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T^R A T T A T O 

"■"dello scandalo, 

DEL R.P. F. LVIGI DI GRANATA, 
dell Ordine di S. .Domenico. 

Nel quale fi tratta della Tua grsuezza: & dell'utile, 
che da quello fi può cauare : 

Tradotto dalla Spagnuola nella lingua Italiana da 
G io. Domenico Fiorendo Kom. 

CON PRIVILEGIO. 
Queflo è il Decimoquarto Frutto di quefto Giardino . 
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V e notabili danni ordinaria- 
mente feguitano > quando al- 
cuna perfona, tenuta da tutti 
in buon concetto di fantità $ 
trabocca in qualche errore, ò 
publico peccato . Il primo , è 
il pregiudicio,che fi fa alla vir- 
tù di coloro 3 che realmente fono buoni, paren- 
do à gli ignoranti,che non fia da fidarfi di niffun 
buono,poiche alcuno,che tale era riputato, è co 
fi grauemente caduto . Il fecondo, è la pufilla- 
nimità,& tepidezza de gli deboli ; quali per Ami- 
li occafionijfi rimouono da' loro buoni efferci- 
tij . Nel qual accidente/i come fono varij li giu- 
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diti j , e pareri tìc gK fcuomin^safi anco»^ Jp 

ditlìmili gii affetti; perciochcSlcÈtìni fe ne contri* 
ftano, altri fé ne ridono ; & alisei i'auuili feono / 
Si contattano i buoni ; fe iì^tìdc^Lcattiaij 
s inuilifcono i deboli, intepidendoti nelferuor 
'ddla ifirtù : &il retto ddla gchtofe nejfcan^lì- 
za. toadunqueconrputp>^fa^or^ÌMjno,di 
tutte quefte varietà ho deliberato rtfgiònare in 
in quello Trattato , & iriffruire gli fedeli di ciò» 
che in fimili cafi habbiano a fentire , e fare, con- 
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TRATTATO DELLA 

GRAVEZZA DELLO 

SCANDALO, 

J E deirvtile , che da quello fi può cauarc. 

DEL R.P.F. LVIGI DI GRANATA, 
dell'Ordine de* Predicatori . 

Qifiiinfirmdtur,& ego non infirmar ? 

yuit fcandali^atar, & ego non vror i % Cor. i r . 

R a le molte virtù, Se grane, che il gloriofo nolrro 
Padre San Tomafo cf Aquino in una fua deuoDfH 
ma Or adone folca dimadarea Dio, vna delle prìn 
ci pali era , ch'e/Ièndo tante le a 1 tenari on i , e vai i e ti 
di quella ni ta mi ferabt le, porefle regger/i, e mode- 
rarli di maniera tra le vne,& le altre, che nelle prò 
{perirà non ti gonfia(Ic,inalzandoii : anzi gli rendette grane : e nelle 
auc r fi ta di non s abbaiTa ile , atterrandoli : ma più tolto ani molame- 
le le ibp porta li e. Lanciando noi adunque da par re le profperiri , (poi 
che quelli nolìn tempi lòno tanto da quelle rimori) tratteremo delle 
aduer Jìtadi, dalle quali da ogni banda n'amo intorni ari . Di quelle, 
alcune fono corporali icomcguerrc,rame, e morulità: altre fpiritua 
li, (che più ci toccano lui viuo) come fono le h crcn*c,che oppugnano 
la tede j c li mali e (lem pi j , e corrotra ima de i trilli, che nuocenoallì 
buoni col tu mi. £ quel ì i elferopi j,che fono ò detti, ò fatti d'huomini 
mali, nino tanta forza in dadeggiarcene le loro parole,come occolto 
vencno il d ifFondono;e li fatti vecideno l'ani me, p Icquah Chrifto Re 
demor noftro fparlc il fuo prenotò (àngue. Córra col toro dice S.Ber- S'Betnar 
nardo : Se il Saluatore diede il fuo (àngue in prez zo,c ri Teatro dell'a 
lime.nd ui par egli che lo petfeguitapiu , (quàro e in fc) chi có parole 
.atti ue,c catti ui ctfcmpij allontana le anime dal fcruitio fuo -, che chi 
uerfàfle il (àngue,ch'egli p quelle ofTcrfc? Et fe'l demonio nel l'È uagc 
J io e detto borni ci d a, (perche vecidc le a ni m c,i nei tandolc a peccare}) 
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* Trattato dello _ 

Boa M ringhiente homidda colacene con fua tt|fta irftay e malV<3f 
C:a^o£i ifn^definior * ' ta> • . 'r Ì6L& 

* M a di tura ti i malieffèmpi j , che neH'bununa «ita po(^no / qccox^ 
rejfcil più da]nnofo {«quando una jKrfoM,teruira,ó^ ripa^rn^rrtu^. 
fctrar&cca iti qu ilche publico peccato . Qui e, doue li buoni s'atcri- 
ftano ; li catriui rideno.e fi deboli fi (gpmenrano, e qyafì ruta* fi fcan- 
dalczdno, e perdono il credito della virtù de' buoni. Conrra de'qualt 
non trouo più efficace ri foofta;chc quella diSat'A gotti no, in vn calo 
il mile,che fu la caduta di vna perfona religk>fa,rnil;rame- forcola fi a 

5. Agoft. fegoJai e compagnia. Onde qucfto lànro Dottore, predicando cor rra 
lo fcandolo del popolo,dice quelle pausici Ditemi,di g rari a. frate Ur, 
peruenrurafamiacafaè migliore, che l'arca di Noe, nella quale di 
tre figliuoli , crjequel fanro hebbe, vno ve ne fu catti uo ì Per ventu- 
ra è migliore, che la cala del Patrìarcha Iacob, nella quale didodki 
figliuoli , ch'ei cenerò, vnofblo vi fu uirruofo ? E forfè migliore , cbe 
Ja cala dd Patrìarcha Ifaae, nella quale di due figli , a vn parto nati- 
gli , vno da Dio fu eletto , e l'altro riprovato ì Per forre è migliore 9 
die la cala di ChriftòSaluarornoftro,Tfìélla quale di dodici ApSfro-. 
li , ch'egli fi eleile , vno, vendendolo , gli fu traditore ì Per nentura è 
migliore,che il Collegio di que'fèrte Diaconi, ripieni di Spirito fan* 
txvftclti da gli Apolidi ; Alla cura, & minifteriodeipc*iejT,tdcife 
vederne* cr&'quaii, vno, detto Nicolao, diuennc hereiìarcarE'cIia 
forfè migliore, che il Cielo, d'onde tanti Angeli caderono^O che il 
terre ftre paradifo , dal quale i notòri pri mi Padri j creati i n gratia , t - 
giuftiria* p< -r. lo peccato loro Furono sbanditi? Infinqul fono parole 
di Santo Agoftino : dalie quali ricogliemo due cole : vna , che ni uno 
dee inarauigliariì, ne ftupire, come di cofa nuoua.cbe in tutti li Ilari» 
quantunque perfetti, ui fiano alcuni, che inciampino. L'altra, che 
non deuemo, perquclli,chc cadeno,temerartamenre giudicare de gli 
altri, che reftaoo in piedifConie hauemo villo ne gli erTèm pi j bora eoo 
tati; cbe tra quelli,chc radettero, alcuni ndla virtù perfeuerarono. 
Et di qui intenderemo , con quanta poca ragione fi marauigha , e 

t ^. It feandaleaachi che fia, quando alcuna perlbna notabile cade. Per*» 
ciochc,cbi più (auto di Dauid , huomo eletto fecondo il ucJer di Dio» 
pieno dtfpirao profetico ì e pur vedemo quanto laidamente peccò» 

I R?. 1 1. £, cnì più lauio «Salone >nc, cbe fi pn fondi, c di uini miftenj pene» 
ttò^*crilTc nel Cantico decantici > cnondiroeno legge mo, che trav- 
i^orfeataleitremoa^icelerat<aza,cheadoròido|ivani. E le bene 
di limili cflcmpij ne potrei addufre infiniti j dv'quali le hiftoric 
cicfolUcnene fono ripiene * nientedimeno upgho fidamente 
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Proti, il- 



SBANDALO. 4- 

vno, che faitroalprincipiodcllcuice de'Padti dell'Eremo, 
J quello fu ,che vn monaco, habiratorcdcllapiu ri:nota parte dcU 
U£ttijdìnc,dapjidieJrcrfienèrcitatoperlofpaciodi molti anni in 
grandi altinenze,c virtù heroiche , & hauurc da Dio molte riucla- 
tiom, con fpirito di próìctia, a capo di molti anni, e di molte fati- 
che , fu degnato da Dio di tanto fegnalato fauqre, che per rainifterio 
angeheo era proui ilo del mantenimento neceflario . Perche alla bo- 
ra del pranfo entrando nell'intimo della Tua grotta, vi trouauavn pa 
ne molto bianco, c fàporito, di che fi cibaua, con rendimento di gia- 
de al cele fte datore, trapalando lo più del giorno, e della notte in 
hinni , de orationi . Vedendoli dunque cortili arricchito di tanti fa- 
uori , e gratic , cominciò vanamente a com piaccrCi di Ce ftcflc.,& a 
pazzamente pcrfuadcrfi,che per merito della penitenza ; Se altre Tue 
virtù, era peruenuto a fi grande altezza. Eceflendoueriflìrnoqucl 
detto di Salomone: nfe ruinam exaltatur fpiritus: che inanzi al- 
la caduta, il cuor dcH'huonio fi follcua in alto -, cominciò il Demo- 
nio a iNlleci tarlo per quella via , & a tendergli lacci , per farlo tra- 
boccare . Et per abbreuiare, recingendo in poche parole il pro- 
grc/fo di quella tcntationc, che fu lunga, final mente gli acccfcil cuo- 
re con fi vehementc ardore di libidine, che fi deliberò abbandonar 
l'Eremo, come fece: ma noflro Signore non abbandonò lui, che di 
mczoil camino lo ritraile dal tuo cattiuo proponimento. 

Di qui ogn'u no potrà cono (cere la poca ragione, che ha,chi fi fcan 
dalcza delle cadute d'alcuni dc'noltn tempi , poiché vn fi gran fcruo 
di Dio , a cui miniitrauano angelici fpiriti , fdrucciolò in cofi graue 
errore. Ncmenqècofaragioneuolc,che , perche vn buono cada, 
condenniamo egualmente tutto il reftanrc dc'buoni-.nc che altrcfi 
per la fìnta, e falfa fantità diplomi, giudichiamo tutti li buoni efler 
tali. Nel te (lamento vecchio fi legge di molti fai fi profeti , che di- 
ccuano , fc efiere da Dio mandati a profetare , & infegnare 1 1 luo po- 
polo. Ma non già per quei falfi , e feduttonjafeiatemo di credere, 
che nonccnefiano ilari molti altri ueri,come Elàia,Giercmia, Eze- 
chiele , Damele , & altri affai . Nel nuouo Te/lamento ancora leg- 
giamo di molti falfi A poi toli.de'qu ali li la menta San Paolo , dicen- 
do: tyam ciufmodi pfeudoapofioli t funt opcrarij fubdoli trasfiguran- i.Cor.u. 
tcs fc in K^rfpollolos Cbriili . Et non mirimi : ipfe enim Satana: tranf- 
figurat fc in angclum (nari T^jon c fi ergo magnani , ft miniflri cius 
transjigurcntur uclut miniati iufltti* : quorum finis erit fecundumo- 
pera ipforum. Quelli falfi a portoli (dice egli) fono opcrarij gabbato- 
cene fi transfigu rano ne i ueri A portoli di Chri (lo. Ne è da ma raui- 
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Trattato dello 

fcliarfi (foggiungej poiché Satanaflb fi transfigura anch'clT© in ang£ 
Jo di luce i onde non è gran fatto, che i fuoi feguaci uogfiaoo conttà- 
tl fn gli ueramcnte giùlti; il cui fine fcrà conforme alle opere lóro .* 

* Hora cffcndo cojì,nó {àrebbegraui (fimo errore, che per là ma/cara, 
e firn ularróne di queir! raffi apoftoli , lafciaflimo di credere àiucrì > 
'Sapcmo pur,che alcuni difccpoli di Chrrfto fi fcandalczarono dèlta. 

0M ' fila dottrinale da lui fi partirono. Onde il Signorc,a quelli che rima- 
'/èrOjdiffc : 7*{Hno*id& *os vnltiiabir: * Voi altri ancora volete ari- 
darucne'A chcS.Pietró,mnomcdi tutri,tìfpofe: ^4à <{utmib\musì 
1 inerba urta &ui*A hàbes. Et a chi and aremo noi ? tu hai parole di ul- 
ta eterna. Di modo,chc fi: ben queffrfi fcadalezarono, e fi partirono, 
"con rutto ciò gli altri fertanra Discepoli rimalcro, che dapoi predica- 
rono al mondo la felice nuouadeU'Euangchó. Similmente frali fan 
. 4 - ti monachi del deferto, alcuni furono ingannati dal nimico; ma non 

{>er quello deuemo giudicare tali eflèr flati gli altri fanti Padri. Et al 
e cofe humane difcendcudo,quante uohe interuicne,che vna donna 
maritataci grande eftimatione.uien colta,e lopruprefain adulterio» 
Per cortei con dennaremo noi tutte le man tate ì nóueramente. Efe 
quella farebbe gran pazzia; non è punto minore , che per vn buono , 
che cade *, ò vn hipocrita,chefi lcuopre,tali giudichiamo efier gli al- 
' tri. A quello propofito fa quel lo»chc accade ttc ad Elia Profeta, flan 
do na (corto in unafpeloncadelmonrcOrtb, per' ti more di Iezabel* 
I Re. 1 c h c f Q cerca a a, per venderlo. A cui apparendogli di Dio (che mai ab- 
bandona i fuoi,) gli Alile: Che fai tu Elia? Ri fpo/e egli: Ho zelato, 
e mi firn riuo!to,& oppoffo,per l'honor tuo,Signore Dio de gli efTc'r- 

* citi : perciochc li figliuoli d'I irael hanno lafciato la tua legge,rouina- 
to gli alrari,& uccifi i tuoi Profeti : & io fon rimafto folo ; e mi cer- 
cano per ammazzarmi . Alle quali parole rifpondendo il Signore, 
tra l'altre oofe , gli diffe.chc non egli lòlogli hauca guardato ftd< Jtà^ 
ma che in quel popolo cofi ribelle, vi erano rimali ferte mila huó- 
mini, che non haucano piegate le ginocchia di nann all'idolo di Baal» 
Quelto mi pare apunto, die con molta ragione fi potria dire a colo- 
ro, che per la caduta pubi Ica di uno, penfano,che non vi ila, di 
chi fidarli , per buono, che altri paia, poiché Djo ha tempre moki 
altri fiioi leruioccolri, e dal mondo non conolùuti. 

Erqucrto eiudicio torna femprein danno di coloro, che cofi fat- 
tamente giudicano. Perche con quella fitultra opinione , ctoni o 
dei buoni, fi priuanotctalmentedel frutto, che pomano rictuèrè, 
delta dottrina , e buon eflèmpiodi quei tali roltre l'elici queftogiu- 
"dùio di httOraitìi iadifereti , e jirecroirofi , oltraggilo* a 1 buoni, 

r **• * ^ quali 
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SCANDALO. 5 

quali dcuenocfler prezzati,* honoràti : concion*a,cheaIla fola uirtù 

fi dcuc ri ucrcnza,&honorc. Conerà qucfti tali vi è un decreto di Ze- Zcpherit 

filino Pap.i.chctrattandodiqueftigiudirij,crfìdicc: Eeliccofare- nufc 
mcraria, gli huotnini giudicare i fecreti , cV pcnfamenti dell'human 
cuore : & non feorgendo fuora te non buone opere, rernfcritn grande 
è\per la fola fofpirione,c jndennarc le perfone, eflendo co/a indfuòita 
ta, chea folo Dio s'apparnaicinue Rigare il fecrem dfcf cuore. 

' Afferma An(ì:occle,unadcHeca(i(e,per lequali Hiuoino bcnefpef 
" fo erra nel giudi io delle cofe,efFere di leggiero trafcoti'erc alla detcr 
minitiotie del rutt ^fenza prima debitamente ponderarci euamì- 
mr tutte le Tue pam. Equctto e vnode' mezi, co' quali i! demonio Nureit » 
' fa inrapar molti. Di che n'haucmorctfcmpio di Balaam, ilquale ih- 
dutto dal Re de' Moabiti a milcdirc rellèrciro d'Ifrael, fedendo Ba- 
laam in una valle,donde gh pareua belli flìmo.cominciò a lodarlo,^ 
a benedirlo. Perche fdegnaroil Re, lo trasferì ad altra parte,dondc 
non lo ("coprirti- tute v non gli parelfc còli bello,acciò lo malcdiccllè. 
Quello m-.-Jctim ) opera il nimico per ingannarci, faecdoci incafira- 
lìhilar glioichi nella fragilità,edeb >lezza di uno.enó nella fermez ^ 
zàccoftanzadi molti. Di qui auuiene,cbe predpitofàmcteciauucn- 
tàmoa giudicar molte co fe/enza altra confiderarione. Onde fauia- 
mente dicotld li Giuri (confu Iti , che la precipirarione,neUadc.'ibera- 
tione d: (le cofe,c matrigna del giuditio della verità. 

Ma tu mi dira»:Chi derìderà faluarfi.eomc fi dee gouernare in (7- 
mili auuenim^nn :Ti nfpondo,che\ dicendo 1 Apolìolc*. Dilite/ tibus Hom. S. 
Dc im^mnU coouranturtn fro»ji/r»:cioè,chea gli amatori di Diotuf- 
'tc le cote fuceed jn > per maggior loro bene,& vtilc:)quelloche tu hai 
a f re in tali (uccelli, c, non condennare nilfiino : anzi rtar con timor 
di te (teffo:*: imparare alle altrui fpif jeconfidcrarc.che fecohn ca- 
dette da Itatoc ^tì pe: fctro-,via più agcuol mente caderai tu, che (ci in 
iflatodi m ìltommorpeifrttio.ie. Eccoqualmentc il lernodcl Si- 
onore in tali frangenti non prendcoccafioncd inalzar le. e mTphrtJ- 
iiare gl'incorfi in qualche pec cato i an zi più tolto di ilare co maggior 
ti mjrc,e diffidenza di le ItefUscdirc-, lo fon hoomo.comequcgrfc, 
concepito in pcccato,conVegli,e Ibttopoltoallc mede lime tcutiom: 
fichoda Dio maggior certezza di lalute,ch'e£ii : nauigo >id medei:- 
momare,scza efier ancora arnuato a porto ÌKuro,ne lon certoMi po 
terperfeu rar'mJinoal rìnci(apcdo,ch'ildonodeliapericucrazanoii 
• vien cópiefo l'otto merito hu naiu -,ma cóctlloda Dio a chi più li pra- 
s ce. Che coiaè più in me,chei» ) non corra il medeltmo pericolo; Però 
ftioltoapropolìtoprcucnendoinirApoUolojratamraooUsc: Qu> li 

e.v*- 



TRATTATO DELLO 
ixWimat ft w vidcat % nc cada: ; Chi penf* i W»guarcIiG di non «u 
dire. Se Damd, le Salomone fon ì ca fini :( miicro njej cqnicpofjb 
friuer li uro? Quello e finalmente ti frurayrhccaua il diuotò,epni 
dente fcruo di Dio da Cimili cadute, di ftar per lauuenircpiu humi- 
lc,piu tcrnentcetrcmanreipiucii-coufpcttn,el( Ucci cq in rendere Se 
fchifareleoccan"om,chclo pollano far fdrucciularc;c (òpra ogni cofa 
non efler facile a condannare mrlti,pcr Io cattino efTempio d uno. 

In oltre.auuertifca beneichiunque in tal materia derìderà non cr- 
rire -, di non fdcgnaru" contra chi è caduto , ma più torto moflrifìgli 
compallìoncuolc -, non diffidando della Tua correr rione . Percioche 
iivltc fiate, le cadute grandi,fonocaufactiafidio di gradi penitenze. 
Nelle vite de' Padri dell'Eremo , Ci fcriue d'una rcligiola , che dopò 
ventanni di vita perfetta , cadendo molto grauemente in un pc ca- 
io, di (pera ta,c\: a fe fteOa in odio.andò a finir di perdcrfial fecoJo. La 
quale poi da un (ànto monaco,zio fuo,pcr nome A brabamo,pcr me 
zicftraordinari;^maraui^ioi],riuocaradaquelfuocattiuo /lato,/ì 
diede a far tal pcnitenzafin tre anni,cbe foprauitfe) che Dio per me- 
zo fuo moftrò miracoli. Di maggior ammiratane è l'eifempio del 
4. Ke.ii. R c ManaiTc,di cui narra la facra Scrittura,cheemri Gicrulalemmc 
di fanguede* Profcriifaccndoui fegare il gran Profeta Efaia . Per le 
quaJi lue fceleratczze ft^prcfo,e menato prigione a Babilonia, & iui 
pofto in catene : doue la pena gli fece aprirgli occhi , che la colpa gli 
ha.ueua tenuti chiuii.-c facendo condegna penitenza, non blamente 
glifu perdonato,maetiandioottenneTaJjDerarionc,efu redinregra- 
to nel/uo prillino reame: hauendoloei Jafcjato tanto corrotto; & im 
merlò nellaidolatria.che per ouertcfuc Iccìcraggm i (delle quali egli 
ne fu cagione ) efTendogli perdonatoci regno fu dirtrutto,e menato à 
Babilonia in (eruitù . Tanto grande è la diuina mifcricord«a,e tanta 
forza ha apprcflòalddiOjdapoiquantunquegrauiccIpe, la penitcn 
za.E auefto ho detto,acciò che mai non ci diffidiamo del riforgimeo 
to,nella caduta di chi fi voglia,ancora che Zìa grauifJìraa. 

Della cmpafsi(we,cbc ì buoni hanno per la caduta del prof s imo x deU 

i'tllegre^a de' trifli. 

O Vanto /in qui fi è di fcorlò, fcruc fòla méte per rimediare al dan- 
no, che da quelle cadute fuole nafeere } disperderli il credito 
della virtù, Hora tra ttaiemo degli altri effetti, che quinci feguono, 
(come di (òpra toccammo) che fono condolerà i buoni, allegrar fi i 
catnui,cglàdebiheira^iraacf?. . 

Et 
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Et fonanti ad ogn'aìtra còfa. trattaremo della ;cò]tipaffion?,&fv 
grfme dc'buonUcqfuali procedorió dalla natura,& inrima co ndincv, 
ne della carità,dellaqualc dice S; Paolo i^otìtàudet &inìpìftiìh i f<# i.Cor.t;* 
ci»e«wtó wrttft. La carità non s'altera della iniquità , ma fi bene, 



gode con la verirà- Perci oc he'fi còme 11 buoni amano Icfdìo fopfatut « 
tejc cofc create,* il prpflimo,come fe fieflìicofi non poffono Farcii 
non fcntire l lorudanni,e molto maggiormente quelli dello Iprito, 
che fono di maggior importaza, & pér quclto hanno giu iìacaufadt^ 
condolcrfi,e piangere . Piangeho,perche veder» la morte dell'ani- ' 
ma.che pecco. Piangeno, perche ti giufto trauiò dalla diritta ftrada.' - 
Piangeno.vedcndo.chc il pcccarorc,di figliuolo di Dio perla grana, 
fi fa fchìauo del demonio per la colpi Piangercene il lupo inferna- 
le ha ru obito un \ pecorella dal gregge di Chrifto,per diuorarfcla . 
Piangeno,che fi diminQilce il regnodi Chrifrod'un vaglio* cquello 
haccrcfcc al regno di SatanafiK Piangeno.che vna ftella rifplcnden- 
lirazeidel fuo buó eiTempk>,fia eclilfata,& ottenebrata. Pian 



te per li razgi del fuo buó euempio,(ia ecIHUta,& ottenebrata. Pian 
geno,chc famma.fpofadi ChriMiuent, feruadcl demonio. Pian- 
ecno per,lodannògràndt,che l'anima di vn]giufto,peccando,rtccue: 
Mraocheneirilteifo punto efee Chrifto daquella, per urta porta > Se 
il demonioentraper f altra \ c sm (ignori (ce della ftanzain maniera, 
che lanimadi viuo tempio dello Spirito fanto,diuienetai a di ferpen 
n,eba(ìlif hi. Quella dunqueèlacaufadelcordoglio,e[ramarico de 
ì fanti huomi ni, vedendo li peccati dc'fuoi proflìmi,mau*ìme di que- 
cIi,c'haueuanoad efTcrluee,c guida" negli altri. Di qui erompeuano 
\c lamenranoni di Gieremia.neltó cjuali cbli dirottamente piangeua 
li peccati delfuopopolojcònparòletahtodogliolè: 0 pot omnes t tfui Tbrc.i. 
truhfi'if per vum.atten dite t & ridete fi eft dolor ftcut ddor meus . O 
uoi tuttoché paffete di quà,vedcrcfc ci e dolore,cheal mio bìglia ag- 
guagliarli. Né daminorafrliitione di fpirifooppreflo ECiiapcr la 
médefima ragiòrie, lenza nder ammettere niun genere di conforto, 
p.r poter piùa fua voglia fari arri di piangere li peccati de' fuoi profl:. 
rai,& illòrocaftigo,drceuàj \tit**tt à me t amàrè fìebómolitt incum- Eia. iu 
Bare vt confo e nint nte . Parritcoi da me, perchè voglio amaranjenre 
pìangcrcjnonvaffaricateperconfolaimi. Da quelta radice anchora a Comi 
ptocedeuano le lagnmcche l' A portolo S.Paolo Ipargeua per quelli, 
che peccarono^ non fecero pcnitenria> come egli ficliblofcriue a S' 
Connthi Da qucfto fonte icaruri ua A doloricene di raojtra nella epf«i 
ftola a' G alarti Ftttolrntei t fMÌtcrumpartttrio*danec formeiur £iw- & ? + 
ftksmuobis. Figliuolini m>ei,quali di nuouo rorno con dolori a par- 
lariic.fiao che Cnnlto fia formato in aoi. lkhe tutto è poco, a petto 

a quel» 
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a «quello, che fcriuca'Romani (otto giuramento (òlenne^ddacendct 
in tcrtimonio lo Spìnto fanto,di quella Aia Verità; che vn grande àfc 
fanno,e vn continuo dolore gli tra/Hggeua il cuore, vedendo la ccà- <: 
ti de' Giudei,fuoi fratelli i offerendoli ad efler anathema dà Chnfto 1 
per amor loro» che è per alcun (patio di tempo cITcr prìuato di rutti li 
Rom. 9* Dcni,c ricchczzc,chc da Chriito afpettaua, per li Tuoi traUagli : V e- 
ritatem dico in Cbrifio fefu, non mentivi ,teJtimonium mi hi perbibente 
confeientia meain Spirita fa*Bo>(ponian frittiti* mi hi magna efi t cjr 
continui* s dolor cordi meo.Optabam enim cgoipfeanatbt ma cjjea Cbri 
fio profratribumteif. 
' Che diremo delle lagrime de* Santi del nuoiio teftamento ? Con 
che fonte di lagrime piange S. Cipriano le cadute di quciJi» che pef 
lo terrore,e fpauento de* tormenti proponigli da crudeli tiranni, ha- 
S.Domc ueuano ri negato la fede ? Qual era la pena del noflro padre S.Domtf 
ni«o. riicojdi cui ir fcriue , che le vifeere le gli liquefaccuano, corno cera al 
fuoco, per dolore, e zelo delle anime , che peri uano pc* loro .peccati i 
Qual della fua figliuola Spirituale (anta Catbarina di Siena, che cori 
fpirito tanto inferuorato,econ dolore della perdita delle anime,chie 
dea allo fpofo Aio Chrifto,chc con lei ileflà tu. affé la bocca dell'i nfer 
no, acciò niuno più v'entrale ? 

Sopra tutte quefte paffioni, è ammirabile quella del S. Profeta Ef 
dra, (ilqualc riduflc il popolo d*I frael dalla captiuità di Babilonia in 
Gicru falcramcXhc vedendo il peccato del popolo di Dio, commefc 
fo,in ammogliar A con figliceli Gentili, contra il diuieto,e probibitia 
ne della legge, fquarciandoiì le velli , infino allacaraicia , 'pelandoli 
, la barba, ftrappandoA i capelli , e profl raro dinanzi alia diuina prc- 
fenza,di (tendendo ambe le mani congiunte al Cielo , diecua, che fi 
confondea, e vergognaua di alzar gli occhi in aito, non già per li fuoi 
peccati(che non baucua) ma fi bene per gli ccccffi grandi del Aio po- 
polo. Da quello elTcmpiò intendano quclli,che priui di carità, trion- 
fano, godono,e fanno ferra nelle cadute decoro fTatclfi,quantoAa- 
no lontani da quello huraanoafTctto. Ilchcgiudico elTcré manifcllo 
fcgno,& argomento di reprobatione; come il contrario, di predetti- 
, natioric. £ quello mi pare che A dichiari per quella viAcne del Pro- 
F.«<h.9.;fett Ezechiele, alquale Dio gli moftrò in fpinto (cibuomini con le 
armi nelle mani, tra* quali, venera vnovc/lito di bianco, con cala- 
maio a cintola. A collui comandò Dio,che palTaflc per mezo di Gie- 
ufalcrarae,e fegnaffè in fronte con la lettera Tau tutti coioro,chc ri- 
rouaffcgemendo,epìangendo,perlcpffefc,&arjormnarioni,che fi 
iceano contra d Iddio; comandando parimente agli altri fa arma- 
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ti, che fenza pietà ucruna menalTero a 61 di fpada tutti gli habitatcyri 
di Gieru (àlemme, (enza perdonar né a vecchi,nc a giouani,nè a ucr- 
ghiùnèa fanciulli, ne a donne i fenza però toccar quelli,chc trouaflc- 
ro legnati in fronte co'l fopraderto legno: e che commriaiTcro dal 
fuo Santuario,cioè dalli (àcerdoti , e mini ftri dei tempio. Per la qua! 
cofa fi può intcndcrc(comc di ffi dinanzi)qucfto gcmit j,c dolore, e£ 
fer cuidentcfe^nalem preJe'hrutione. .{ 
Scta'icrano le lagrime degli huomini fanti,e eultori di Di'Vjua- 
lipehfamochc fuircroqu.-Jle^cLSancorde" fanti? llqualc filpemo, 
che pianfc (opra la Ci « i di GicruJalcm me,non tanto per la fua mare 
rial diltcuttione/: ruma j quanto per lacaufa^h'cra il peccatodi non 
haucr uoluto conofccrc,e»ceucrcil fao,Sa i luarore > c Media. Che cola 
più marauigUofa,c pm degna delia bontà d'I Jdio>ch'egli ftciTo giudi 
ce,orTefo, pianga li peccati cvntra le eommcfli,& le pcne,con che do- 
ueua caligarli ì Chcchròdel icntjmento de gli Angeli, pfri nei paU 
mente delli deputati a noftraguardia,quando vedono miferabilmér 
te caduti quelli.a'qualiccn ranca tal Ieri cudincTc^o dati in cuftodtf? ^, ^.j 
Sopra di oò ragionando con Dio Sant ' Agofti no d*ce: S ignorc,quai> & Agptt» 
tionoioperaitujvirtuoiamentejgiubilanogli Angeli, e fi contrilUno 
h demoni j : ma quando faccmo il contrario ^allegramo li demonij,c 
*riuamo( quanto dal canto noftro) gli Angeli d allegrezza. Perciò 
che (Le-me eglino fi allegrano, quandovn peccatore n(orge,e fa pe- 
nitenza-, coli li demoni) trionfano, quando un giudo cade, e non 

.vuoi farla* > i 

Io confcrmatione di quefto,non lafciarò di raccontar qui, quello, 
che intrauenne a un Canto padre delJ'cremowfquaJc dopò e/ler arriua 
co al colmo di tutte le qirtù, cominciò agonfiarfi\& a luanirfi, alcri- 
x nendo, òc attribuendo la fantità , e pcifettione, in che u tri uaua,a ili 
iiioipioprij merinA attioni. C< n U^ndo quello il dcmoiaio( e la- 
; pendo quau tp fia uk ino a di 1 u pa r fi,cbi co fi vanamente s'ina L a jprc 
vie icmbianza di giatiola gu uinc ìck auuicinaodt li. .quando già ic 
annotaua,alla ipeloncadel Rpnnto,piangcndo,e £«^hjozzajido,c<- 
neramente lo icongjurau-, le defle luoco, fi* che quella notte elLa non 
feire pafto di bcitic nei* * Vmto egli , lotto pretcllo, di humanità , 
iiolpitolla . 

Allh. ia il nimico dcfgenete Fumano ccmincioad infiammarlo 
- con iM/jueud'ointcìnaU,» combattendolo in talgujla,chelolucntii« 
iato finalmente rcnde-id* il alla furiola palli, ne , già lieto itendea le 
braccia v<.c(o iagicuinc. 11 demonio allora con urli lpaucntcuc]i,co- 
ittc «cubia, di .pai uc,laiciàudo n nuitiabilc fuo khiauo icberni to,&: 

fpaucn^ 
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fpauentaro. Sfcrualì p refe «re uh fa dVnfcmalf ifpifWyétet- 
dendo lefiro di cfuél diicllo Jiquàtifàì(tete\irtoiti } ate*tiéifi ìt grida 
• in aria con i>ran ri farce berTe.dieetAfcè : A h n^hatxVmofcàco^heti 
folleuaut fifl'il Cie!o,come (ci traboccatp heinAretfrio ? Impnra,im- 
J>ara, che chi fi eflalra feri h umiliai [ Comprenda da quefto cf- 
tempio la contentezza, che noeuono li demoaij nette noftrc cadute. 
Eccouj prouaro, quello, che dice" & A golìi t\Q t che come fi allegrano 
gii ffif i*i céJeft i <ópra vn peccatore, towinro a pcnitcntia* cofi li deme 
tfij,rtrt(tri capitili nimici,farrr»ograo fc'llk,qijando Vn gì urto {'abbai 
donatola fèqiwlla allc^rza'èproprià^HlidèiWnrtij, ninuci d'Jd» 
éi&>c rtoTÌ ri i clic giudicio-pot feft*a noi fafdi coloNS the in «li cada 
te gongolano, e fi allegrano, fe noft o'hanrtd ft ftc flòfpiriKspoichoii 
quello cofi gli imitano? E fc l^Hegrezzadelli«lcmom>'nakedaUei 
fer ni mici di Dio,e!nórtri,mi pat di poter concluderete coloro, eh 
cafi fi rttffcgrajió, lìano Mimici di Dio , c nollr?. Perei, che k fuileu 
veramente a mici, fi compatirla no nelle fioflrc calamiradivCfcongiu- 
L»c 19, bilfàriàno. Dille il Sdluator noflro, che'ZacheCrPublicanofconeÉ 
.fic% t > ferégli gentile^) era figlluolodi A brahamo,' perche imitaua nelle ("uc 
operationi la di fui fantirà. Condo/ìachefiella facraScrirtura.una 
è chiamato figliuolo di colui,Ie cu iof>ere imitai Horludicbtdird. 
mo noi elTere figliuoli coloro ,-chc imitano il demonio * allegrandoti 
dioò,chegIi s'allcgra,€ godendoci quello, ch'egli goije j le non det 
4'ifteffojdemonio ì ■• • a. .in >i» - 

Quelli, con gli loro fcherni,e beffe, fono oflacoIo,eV impedimen- 
to alla virtù 5 veleno dH mondò-, fcandalodei deboli ? compagni di 
Hdrode,VliccercauaChriJb^di poconat^, nelle ani me dcli^frticah> 
mente conucrfi,ptTvccider|o,lupi rapaci fòtro pecorina pelle, per n> 
gannare ; wzanìa, che ariosa il Ic-rnc della piare la di Dio, acciò non 
prenda,* germogli n*' cuori de' feddishuómuW itnz'anàna,, c^'srfuto 
nonbannod^Chri(tiano,feribn ! il Bàr 1 refinioi la F^i e ;<j lapperà nza-, 
morte,àceiòche pertamedefimà fedé^'banrK^JuiHjgiudicatijvrcto 
db daqtlefta prclcnrruita. Quanto diticr (a meriterà vi -llorolcntiua 
il veramente Magno Imperatore Coti Marnino, & cui fi rilc ri fet que- 
lla temenza memorabile: Se io vedeflì un Sacerdotecadutoio qual- 
che pcccato,io medefimo lo copri rei col mio màto,pcr cui tare lodcaai 
dalo,e cacriuo esempio, che da quello aJli deboli potellcderiuarfi. 
'Gonfiderando M portolo quelle eadète , & inficimelo icandalo.chc 
daqlle nefeguealli hacchi,dict: QHÌsmfivfnatttt ì &' egonòinfii-m&r* 
quii fc2dah^aikr y et\e$ònd trro) ?Obidi uoi sVndcbolifoe nello (ptrito, 
ch'ionó men'afflìgga ? Chiccóètawi^all»sé4ualicà,ch'iooóaui- 

pi ? 
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pi?0<9ri ffctteflé p^ftttQcpuoqcbi rp^|r^p«^Jirat>l^^u\mftcaii 
clic inceowuwntc ardca ticwof edi quefto yafo 4» clcttionc, ir*,Ycdca 
do vnani*n* ' per Iaqu»L- il fccdantor noftcoipark il /uQpwtiofefm. 
gue,) cader dallo 0&tOr«W Ka graffa j e precipitarli nelli aragli, <St fai* 
ci del drago i tiferai* Ne «erte pc* queft* cau (à, a a ffliggeail rcgjp.. 

do,cheficonuimaua*ediftniggea nella confidetaùooc delle offefe 
futccontuJaMacftà «buina, i ,■ 



<Ulgrsnca!ligo> 



in» - ' 



T'T Ora chi con fufficienti parole porrà» dichiarate la grauezzà,e pe 
JlJL fo di quefro pcccato,che ttorronan^o. Scandalo* E qui per Scan*' 
dalo,uon ibtcndemo , lammiràciotie, eilupore degli buomintin fi-* 
mi cadute , anzi pe* quello termine*, ócjuccc ( ih rigane ii Theolo* 
gia,)^nl«idonacofi parolc,cOme opere, am lcquahiidà cccafionc .i « 
atout, ò di peccami òrlterìtirarfi dal txnc^iaijto^cftò.pcccareofi» l. 
gwué^tfprimc ilSaiuarorc.dicèndÒ^ ^Jsdmé^tMàp^m MiL * 
de pu filiti Afìiùqui m memdunt* kxpeditti, *tfitfpcndaturMolà.afin 
narit m cqUocìms ;&dcmergaturin mofundummaris . Fantundo è 
jtdàéàtn. ìfecegétAwinh "»* *c*iakfeandaU:iqnméaéen vx bo* 
mintilli, f* rqucm fc4*ddli4m vemt. Qua! fraogIia,chefcan&leza-i 
ralmotdiqu^fti pfrtoltr&hcrò mertedeno^ meglio fari a rxrbiuchf: 
éon 'lma pietHl diì mafcno ai «odilo fcil* gittTàrónrjWzttdcLiwiic . 
Guài al'mVni-O^rli fcandali:liqua4i(dnranttla'i»aliuailiiirijana> 
mai non mahcàrànho^ ma miferacolòi »cbe.nc. raraeauià » j i ; p s , . < . j * 

"Né mancano etfempfj per dichiarare la grauezza di quello pecca-? 
eo. TThr r^ sa^u&Mi fuflègrau* il peccato di>Dauid ^futpandofi 
fatarti rn^fcé£bpJMiriiar^ Dio 
fir^ggéròtu^iWftO'delktby r^fDandote j dicendo ^«onito» itó ». Re. ia, 

nj^ttflènationi circonukrm^d» be^cirmwe iJnbraedeUignorci 
infornandolo , e dicendo, cb"era ingiù/lo, poichejàttuca eletto, per 
KSdel fuopopòk) vnbuomo fanguinano, & adultero. £4 per quella 
cairfa Dio gli lète intimarcene il lùofìgiìuolino^naradi quell'adulte 
i*é,mfeba ite* la fràdalo da torciate, morir ebbe Ne per molte otatio- 
nì; c4ie Dab id'facWe.nipefgefif copia di làgrime ch\ci\ traili t tO da grap 
uìffimo dolore* fpafgefleiptr Jà ima del bambino (canto , chejniilun» 
dtTuoi famigliati ardi^ TcopTif li Ja ittowxU4fciiduilftJter»cDdo 
<■- < . che , 
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che per la pena feoppiare bbe, ) giamai non roììt Iddio e^^ao<^i^fo. , 
Et ancora che quefto fóloellèmpio baOalTr~a prcuarc, quanto fi 
offende Dio per lo fcandafo, con tutto ciò mu'Jio addurne un'altro 
maggiore, di due Sacerdoti, fi^Ji di Hi fi («' mmo Sacerdote, liquali 
abulandodcl facerdorio, ritraluanodai culto, e leruinod'Idiliogli 
huomini , di modoche la Scrittura dice: Erat igiti r ffccatum pue- 
t . Reg.t. r#n " w Z ran ** ***** coram bùmina , ^ur« retrabiéant hnmincs a fieri- 
lbì4.c.ji. fido Domini : Apparuc dunque Diodi notteaSawuellc, ailhorafan 
dullo» comandandogliene dice Ile ad Heli .ch'egli moflrarebbe nei 
popolò dlfracl un catti go tanto h(u rentio,x:he a chi Hanx n re l'udì f- 
fcgl'orecchi li tintinaflem: licrctochcfapendojcgli lo fraudalo, che i 
Tuoi figliuoli dauano al popolo, non gli cafligò con quel rigore , che fi 
j.Rcg.4. rientra* caftigo,cheihdia poco mandò Dio', fu, die venendo/ 
li Fi li Ilei a guerreggiare col popolo d'I Traci, nel ini ino conflitto ne 
iKdieroquattrornifhi. Per laqual cola li Capitani dr gli I fraeli ri fe- 
cero uenir l'Arca del Teftamento , nella quale hauearo col/, cara J« 
Ibid. fperanza dcllaiiitroria loro- Venuta l'Arca, il Eccello he bbe con- 
.9 1 »arioefito,da quello, che s'imaginauatio. Perche uenendofi alle ma- 
ni (ò abiiro dc'giudidj d'Iddio) li Fi li (lei tagliarono a pezzi trenta 
mila Ifraeliri,cprcferol Arca del TeflamentoiSc li due Sacerdoti, 
figli dHcli,chc raccópagnauano,morirono nella battaglia ? e la mo- 
glie d'uno di loro graui da, udita la morte del fuo mari to,aborri. He Ji 
fummo Saccrdotc,huomo già di nauantaquattro anni, co queflc cofi 
trifte nuouc, (e maggiormente per la prc/adcll'A rea) cadendo all'in- 
dietro da una fedia,& fracaiTandofi la teda, mori (libito. Dalla qua] 
co fa fi può intendere,con quanta giù Ila caiifa di (Te Dio, che moli re- 
na per quelpeccato dello lcandalo,vn caftigo tanto terribile, che chi 
rudiiTe,nercitaflè attonito. Chi adunque, lentendo la rigorolapu- 
nitionc di quello peccato,nó tremar! ? ilquale,in vn certo modo,può- 
dirli edere il maggiore,di tutti gli altri peccati, per grandi che nano. 
; " Percioche gli altri peccali, ancora che grandi , nuoceno folamcntc a 
chi gli commette > ma que Ito nuoce a chi n e cau la , e fa danno anco- 
ra a gli altri , quali apparta dal vero camino . Et come lì contrapc- 
farà quello danno di vecidere vn anima ricomperata co'l fanguc di 
Chrifto? Perche fi come è oro, tutto quel lo chfcro valej ccsidirc- 
mocircrlànguediChriitOjCiòchcqucllànguecoiìò. Però procu- 
riogn'huomofcaricat/i da quella colpa nel miglior modo, che le Ha 
pombile. Del fanto Frate Raimondo(ilqualc compilò le Decretali, 
con che al preferite fi gouenia la Chiefa,) fi fcriue, che la cau fa di pi- 
gliar l'habito del sottro Ordine , fu , che (landò nel i ecolo , di 11 uafe 



avo 
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ItjVfl gìoirinedi efTer reiigiofc recnmbamito da quefto fcropuiogli pa 
reua,< he eonmuo'afrro più cóuencUoJ mezo porcua (odisrart a quel 
dumi", che egli ilclloemrar in quella religione» dalia quale con Tue 
pcrluafioni haueua d;. (uiaco il lbpradettogic>uinc. Nell'antica Ic^c 
Dn co«n mandaua che chi pcrcotcndo una donna grauida, rufTc càu 
l'adi failaabornre,(e(ìl*ndopcròil feto ani matu,ncl ventre della ma 
dre ) con la Tua propria iuta pagalle la uita colta alla creatura . Nella Fxod.n. 
mede fi ma colpa appunto incorrono coK-ro,chccon fchcrni, vani ti- 
mori, & nomi ignominiosi alle nranano,cV: rimouono dalla ueia lira» 
da,quelli eh anno già conceputo Chrilìo nelle Ioranime,CK è il buon 

Pie palmento di lèruireli. 
Donde feguita,che le colloro fi condannafTcro,non folamente pa- 
tinano pena, per le loro propriccolpe,ma ctiandio,per quellc.di colo 
ro, ch'eglino perucrtirono. Da quello intenderà chiaramente il Chri 
fhano, la forza di quel {V& ) òc quanto giultamentc minacciando 
efclamaflc il Saluatore : mundo à fcjuda'is. 

Et con eller quella colpa fi grande, non mancano alcuni Chrilha- MìUlU 
ni,eheò per difetto di deuotione,ò per una particolar inclinatone, 
■aufeano,c fi rtomacano a ruttigli cllcrcitij diuoti,irridcndolepcr- 
(bne,che in quelli fi eflercirano, con fchcrno motteggiando, e dicen- 
docene lono diuotmncelle,fantimonie,c cofeda donnicciole. E da 
quello capo naie e, che cadendo qualche perfonadi Ih ma, fi allcgra- 
no,c giù bi lano, confermandoli uia più nella loro cattiua opinione di 
quelle colè. Contra col lorogia e pronuntiata da Dio per Salomone Prou.i 7. 
lafcntcnza del cafligo in quelle parole : Qui tuu "a Utaiur aìterihs , 
non ith mpuniius. Chi gode per la cadurade! pro/fimo,non paflàrà 
fenzacaftigoi perche ò in quella prefeiite uita, ò ucramente nell'ai - 
rra.larà rigoroìa mente punito. Vi fono ancoraalcum predicatori , 
niente meglio affé tu', ce animati di coftoro ; che non lòlo in lecrcto , 
ma etiam in publico ne' pulpiti fcuoprono il poco femore, che ne i 
loro petti richiudono : concie fia che di ftcdcìi cani , cuftodi del greg- 
ge (quali dourianoeiTere) fi cangiano in lupi,chclodilpergcno: & 
ellendo tenuti per debito d officio, di animare,& rifrancare i pufii- 
]animi,& reprimere le lingue de i detrattori, & maldieenti,parc che 
anzi gli aiutino con certe sfianca te che danno ne i loro (emioni -.per 
le quali fi fmamlcono, Òc fcandalezano i pufilli . Il qual errore 
feorgend) quanto fullegrande,& cuntra la carità Chn Ioana il Sc- 
reniilìino Ke di Portogalu D.Henrico, Cardinale cgeneral Inquifi- 
tore di quel Rcgno,fcrapre che alcuna pcrfonaJaquaJ proftfiàilc vir 
tu e iàiìUtàftra dai lanr Officio per qualche delitto caligata, cógran 
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prouidenza facca prcucniré rurti li Predicatòri, orcfinandrf loro; die 
fopra i pergami non dicctìfèrocofa, deride potette ritardai fi ladiuo- 
ttone,òintcpidn fi il feruorcdcl popolo. O veramenre Chrifiianr,S£ 
». Comi a on di /limile da quello dell'A polrolo^uandocfclamaua^rWrzrVr- 
matar,& tgonon int>r>nm Iquis fekrrdàk%af*r,& f^onnn vroVfTan 
to tcraeua queAV > Prenope lo f andateteli pufillicóceptfcono,pcr 
lcpin>Ie,dctte<nquel luogo di verità E Tea i Predicatori il zelo di 
quello Chrilrianiflimo Prencipe nar bene,s forzi ntì d'imirarl'V né- 
do per fermo, eh e proprio loro orli .io in fi-nif: frangenti inanimire 
Mat.6 gli deboli,e non abbattergli, & atterrargli, picche, [uffici diri k mafitt* 
jua, lenza che ili i'accrefcano,fecondando la malignità di chi per Tua, 
iadcuntione a condannaìa pietà, 8c l'altrui diuotione. 

Q^ierti (bno,chedlcorio,che bafta pur troppo dir un Pater nofler, 
ccommunicarfi una volti l anno,c non curarli di corali nouità,efan- 
i.Tutj.i timonic. Ma che relponderanno colloro a S.Paolojchc ci con figli a 
a farorationein ogni luogo? foto er^ovircr orare in omni loco. Et al- 
troue cìelforta àorar lenza tralafcimento: s ine interrtii/Jiine orate « 
i. Th. £ t in altro luogo inculca il mcdcfirao^aggiungendoui: Ovationi infltt 
C0I.4. te* vi$tl>tntesm eain gratiarum actione. Hora fc S. Paolo (per la cui 
bocca fauellaua Chnltojri dimanda tanta continua orationc» come 
dite voi,chc bulla dirtf vii Pater nofter?E (ènon vimuouonolc paro- 
Lue. 1 le di S.Paolo,muouau! almeno if proprio Chrt flò,doue dicc.Oportct 
Luc.ii. f mper a*are y & non dtficerie: Etinun*àltto luogo preuencndod, che 
ltaamo (opra di noi, apparecchiati a darconto delle nofh e atttoai , £c 
ponfieri nel fremendoci udiciofhàueiido'noi turtì adclFcr'pteftatn- 
ti dinanzi al Tri bunàl di CHriflo) ci commànda-che vigilatilo oiar,-' 
do inogmrcmpo.acttò meritiamo 'di ell'er l/bc 4 rati,e fortratrt a'tìì(;cl 
li,e plaghec'hànnoa venireal mortdo,e precedere il giudi tio finale. 

Kifcontriftmo'adeftba&'bilafc^ c con 

Jiglidt Chn.ro,con li uoièri pareri. VMkmè'.che baftadir un Pater 
no 1 ter in quello tempo. Crinito r n rè fiate fibetiioèl e mchaucre 
vdito) che oriamo lenza celiare. Va. d Ile due 'ha da c Liei e: Ocrra 
i'kuàngJio-, òeiTatevoì.pMcheli pàryri'frmo cotìtrarij . Errar TE- 
«angela, è càù imponibile itfmìàuc uccella ria mente Ycguira, che 
Stài al fra errare. 

Ma mi re phcaT&eN cb(i dire,chc in efOeiVcaTi tempi conuicn fare 
quello, che Voi dire. B'h fapcua quello if figli uol d'Iddio, giudi- 
cedi'tdfri i fecolr, & pur non Ki coteìh dilìintione, che voi recete 
a'h'zi^anto'piupcrhxilofi ipiV i tempi;. tanto maggior tu fogno ha- 

fiéWttfCÓrft^ifeu^ftctirn.; j.ritUalijQctìh^l^ccennòìhSihnèteal 

-oi'j ti * cuhiiifc^c o»bi»jj-i V tempo 



tempo della fila paffiòhé ai tifTc^polijdfccn do : Pigliate *& orare \ ne 
intrctis m tctu itimH m. teorà,tche maggior pazzia fi porria fingere, Mattili 
che al tempo della battaglia, quando I armi hanno ad eflèr pigliate, 
ali'horagittarlc ma? E fequcftonclleguerre temporali^ molto pé- 
róeolofo.quamopiu Io ferà nelle fpirirualijdoue il danno é maggiorò, 
tunenturandouili la u ita eterna 

MaàqaanroinfìnqtjìTr è detto, potrete replicare: Padre, cote* 
fra continuatone, &: allìduità di orare, che voi allegare da S. Paolo , 
c da diritto, non cade (òtto li precetti, ccomandamenti dmini, anzi 
fi rifcrifcealli configlrEuangclid.alli quali non fiamo tenuti di obli- 
gatione. Peroche nella Ohieià militante di Chrifto ci (òno perfetti, 
«c imperfetti} ci fono ancoradebifi, ^principianti, alliquali 5. Pao- 
lo dà latte di dottrina, come à bambini : Tamtfuam pa>«i lr in Cori* t.Cor. J. 
fiojac uobis potum (tedi: quella è la maggior parte de! popolo Chri^ 
ftianoj A quefto rifpondcndo,uorrei mliemc per fgann.irt,c rrarfuo 
radi una perniciosi opinione tutti coloro , che d^riderano laluarlì. 
Hor dunque Tappiate, che per debili, fiacchi, e principianti che fìano 
gli huomini.lpno obligati ad cui tare ogni mortai pcccaro, (otto pena 
di uiuere in iftaro di danna tione- Et tra li mortali, quello della torni- 
catione è più faci le ad incorrerli. Onde nel primo Concilio, che ne! 
mondo fu ce!ebrato,doue lì trouarono prefenti gli A pòrtoli , quello 
peccato fu deteinato fopra modo Perciò che mouendoii al principio 
della prelcnte Chiefavn gran dubbio, fegli nuouamente conuerfi 
dalla Gcnnlità alla fède, erano aftrerti alla oilèruanza della legge 
Mofaica,in quel (acro Conci/io fu rifòluto, che non erano tenuti ad 
ofleruarla; ie non che commamfailero a loro attener/i dalla fornica- 
tione,c da guftar carni facrifìcareagh Idoli. Et è condegna di etfer 
notata,checirendoui tanti alrri peccati mortali, (che ogni ledei Chr"i 
ftiano,adogni (ilo potere, e obligatofchifare,) in quel primo Conci- 
lio 

non lìfacefTe mentionc fenon di quefridue. Se uolctc foptr la 
caulàdiquelto,io ve la dirò. Di niun peccato è piuin pronto la oc- 
calìonc, che della fornicarione. Perchel'huomo ha (empreilfuoni- 
mico dentro le porre : che Ce bene non vi è demonio, che cfkrormcn 
telo tenci,clòllcciti ila propria concupiféenza,& mala inclinano- 
ncintenorec baftanrillìma a tenerlo in continua guerra. 

Equcfta tnclinationeètanto vehementee gagliarda, che confek 
fano,iTheologi,la natura humanainniuna altra parte eflèrc rima- 
lta più crudelmente ferita per lo peccato originale, the in quella in- 
elinationejche fcrue per la propaga tione del genere humano . 
Gli Apoftoli adunque peni di Spirito lànto, che intendeano be- 
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ìwffimo quefta Theologia^ui po&ro più refi ftcfiza,dcaj#( 

no maggior pericolo. Co i qual decreto confermandoti l'Apofk>b, 4 
**Cap.4. feriuendo a'Thcffaionicenfi > raccoHimaiida loro quefta cuftodra,con 
queue parole : Fratres rogamut vox , Or obfecramutin Pomino jr/* # 
vt quemiimodum accecu/iis à nobis quomodo oporteat vos ambulare* 
& piacere Deo , ficai & ambulati s, vt abundetis magis • Sciti* emm 
QUét prxcepta dederrm vobis per Dominarti lcfnm . hac efi enim 
luntas Dci,fanfttficatio veftra ut ab (lineati s w à forweatione*** fda$ 
ynufquifque ire fi rum ira» fuum pojsiderc in fanHtfùatiane , & bon$h 
re: non in pafiione defiderif, font & %?ntet qu^rignorant DeiMt. Fcaè» 
tclli t vi ptego,e (congiuro con ogni affetto di cuore, cfae procuriate di 
piacere al $ ignore,c viuece, fccondocht io- vi ho indegna co t Capendo 
giàftr*ewri,frcomrnan&^ 

«.Perciocbc la uploma di pionoocakro,rcoor»Ja ianuricacione del 
le voft ic vice: Iaqual confitte in allontanar oi da ogni fornicatjonc.ac 
ciò ognuno di noi fappia con leniate il fuocorpo in fanti tà,cV. bonorc* 
e non ("giacere alh defiden j lcnfuaIi,conic i Gendli^che non cono*, 
(cono lodi ìj: e pere* viuonoiinmcrfi nel rangodi qucftoujtia> Dulia 
quali parole conoscerete, come l' A portolo par che aòcbiuda,U voioo 
ta di Dio, vedo noi, & la lànci fi catione deli'nuomo, pei ncipdmcnte 
con/i (cere in conferaarfi puco,cmpndodUogniuidocacnalc.Qoe(to> 
confi dorando quel gran monaco A ntonio,c vedendo il dóno, e la rui 
na grande,cbe nel monti > faccua lo fpinto cMla fornicatone, venne 
in desiderio dì vederlo. Il quale^^apparue in figura di unEchiopc 
molto di rorme,# con tTafartora cui dille Antonio: Turni o lèi mani 
feftato in figura tanto utle,cne per lo auenire io più non ti temerò. . > 
Tornando a principio, dico,cbe quantunque il Cbciltianofianuo 
uo,& principiante^ tutto d6,ècenucoaui<KxreOue(brjimico, tao 
toiarmgliare,e tanto potentc,eon le anni della caAità E fapemo(cr> 
Aug. me dice Sant'Ago/bno,) era tutte le battaglie de i Chnftiani,lapiu) 
difficiictC più periglio(a,euer quella, che combacio conerà quefta uir 
tindoueafiìdua è la battaglia, & molto rara la untoci a. Et quello» 
ebe maggiormente li dee temere, è, che non tolo bau tino acuì todi- 
re la ca fi iti del corpo,raa eciandio dell'annua . Pcf quella cau&dit* 
Ma t. a 6. le Cbri fto ; . Qji fiderà muUtrcm ,ad coti cu pifctndum eam , uim me*- 
ebatus eli cam m corde fno, . Chi mira l'altrui donna» con defiierio 
d'hauerla,già ha commeflb l'adulterio concilo lei, nel cuor fuo» 
Nel tri banale di Dio, rppera,& il desiderio decermi nato di clleguir» 
la, ( coli nel bene ,coroe nel male }lì equiparano . Onde nou menq 
meritò AUaba mo appiedo a Dio, aorwecj^ndwlt a ia^nJìcajgli 
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il proprio figlio lfaac,coroe fe realmente Hiauefle AcrificataNè piiV, 

ne meno,tanto pecca,chi detibei-atamenredefidcra commettere que 

(lo peccato,come iè attualmente locoramcttc/re.Secondo quefto,co- 

aie S.Gieronimodice: Quis gloriabitur^cadum febabetecorì Oco- H»er. 

me «dice Salomone : Quis patch dicere : CMwdum tft cor meum , pu- Prou. io. 

mr /iim i peccato * iè non procurerà con ogni diligenza pò/Ubile la 

limpidcxza,c purità del cuore,con ii me zi, e circodanze tegnenti ì 

Traleqnali,!a pnma,& principale è TOratione (della quale poco 
dianzi tratta m inorai ma generale conerà tutti gii in fu Iti del nimica 

L* fecondate la Tcmperanza,co(i ne'cibi,come nel bere. Perciò* 
che con l a ftinenza, domata,c repretfa la carne, fi eftingueno anco gli 
incendi j da lei caufau : 

La tctza,è la cuftodia de gl'occhi, che fon porte dell'anima,? dóde , 
fpeflò entra la mortecome inDauid, ( & in Eua no/Ira prima madre, £ jjV f ' 

, La quarta,& prinàpalù?ima,è' la fuga delle occaiioni di quello vi '* 
tio»& la (Irena conueriààone di pedone di fofpctta €tà>(é ben virtuo 
fc,cheque(le,co'l preteso & colore della virtù,con maggior fòrza ra 
pi feonoi cuori. E tantofuriofaqueftapainonftchcS.Agoftinoarlcr Augaft. 
ma^hauer a'iùoi giorni vidi caduti a terra cedri del monte Libano) 
et vedute di (perle le guide del gregge di Chri (torcine, perlòne di grà- 
de qpinionc di (anneà, (drucaolatc io peccalo : delia cui fiacchezza 
(die egli )non dabitauo io più, che d'Ara brodo, e» di Gieronimo.Oon 
fiderate bora uoi,chc farà il tenero virgulto del deièrto,quando fuei- 
ti cadono li cedri del monte Libano * V ogliodire, che fentiranno cK 
fiacchile fono come fragiliffimacanna,agttata da fieri venti, vede"- 
duli uigorofi , Se robufti, da grado altitiìmodi pc rfet rione, mi fera- 
mcnte traboccare. Per modo, che (e quefti, per (blamente non decli- 
nar le occa(ìoni,si laidamente inàamparono,dimmi,che tarai tu huo 
micciuolo, debile, che (ti tanto ri inoro da ogni (ànrità?c dici,chc per 
andar in Cielo,bafta vn Pater no(ler,iènza quelle nouità,e (antimo- 
nie d'alcuni? Tu t'inganni. Ne con altro te/limonio voglioconuincer 
tinche della tua conlaeatia. Mettiti la mano al petto, fic effemina vn 
poco li lccreti del tuo cuore,e vedi(tu che quello dici,& operi) in che 
maniera cuftodiici la nctrezza,e purità dell'anima<Trouaretein(ìni- 
cidi quelli, ne' quali ii verifica il detto del Prencipe de gli Apoftoli • *• 
Habentes oculos ptenos adulteri} ,& inccfftbUis rfffiflf :c*hanno eli oc- 
chi pieni dt adulterile di peccati lènza fine. Ciò dice,ngnificado,que 
Ili tali etfere tanto 1 proued uri d'arme fpiri tu ali con tra quello uitio, 
ebe a pena aprono gli occhj,pcr veder colà defiderabile,che non l'ao- 
peu(cono.£ queftoi qucllococ S.Pictro nomir^dcuromcciTabiie. 
ristai B 3 J^pren- 
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iBjprwfing sili fimki , <jr dibilìrfx ptr timor yahó dlcntttii* ' 

. -, : >; dal bum proj>oftto\. :•-«■ . -u.i <; 
C 1 • * • ». ?M"., ' ' " >•'-#• 
A rdàmoqucftr,é veniamo àlH debili, l'iquali Crome se detto di 
(oprarne le pu HI i che cadute de' boom fi '(mar ri lì ^no,e per morr- 
danórimo'rc fi ritirano dal le buone opere,c diuon 'eflcrririf. Queftt 
ralf ( aj riiio giiidtdo ) lònr» più- der mondo , che dì .C lutti fl £'po; che 
per temenza dvl mondo fidi (coltano da lui^ Doueiianopurcoftoro 
rammentarti di quello c'hanno imparato neHa Dottrina Chri/tiana^ 
cioè 4 , il monuiveflcre vno delli tre inimici dell anima, non meno per* 
niciofev he gli altri due. A qucfto timore attributfee Chri Ite» la ceri- 
tàde' Prencipi de'Giudei , chccbnofcendo luicflércil vero Melila 
nella, legge prinrt<iflò a ponardirònè^taleair^rrarlo. Perche (co- 
Ioann ntedtelriteffcSalw^ 

Ioana ; gtoriam 1>ek Riprende alircftafcórti per infima caWà,dicen- 
do : Qvomodoyojrprteftit credtré.tfm glmiam ab'mutcfm aa»pith>& 
gloriarti qua àfoló Dcoeft,non qu&riùsi Come potere credere, fcercan- . 
do l'honorem 1 a gloria l'un dell'altro, non irtimando la vc , ra,chctjWhv' 
da Dio ? Aggiorniamo annetti, quegli altroché per lo mededmo ti- 
mor del mondo nonoiatì€><?òr| le opere buonc«fboprirfi \ de 'paltfarfi? 

Saluii- ptr fetUidi ChtiftovContrade'q^ 

ous * fttanos- Cbrìfìihonor cJf*ubi rdìgio fàcittgnobilem ? ' Ch& honore hit 
Ghri/ISótraffaoi Chrifliani>ie per inoltrarli vnofuòferuo,èdifpreg-' 

Luc.ii, giaro ?Per.quc fio timor mondano S. Pietro negò Chri fto . E non èV 
marauiglia,chc fi vergognale di farli cono/cere difcepote di uno,, 
prefo per feduttore del mondò^.Ma tu tanto più pecthi,checf eden- 
dò, Chri (lo regnar nel CieIo,e feder alla delira dei t*adré 4 ti oercognv ' 
di parer Tuo imitatore. Con giuria ragione rx>t*rao temerejent! net' 
giorno del Giùdido, Chri rt©mfi(lrando San Lorenzo, ò qualunque 
altro martire , òc additando le cicatrici delle ferite che ne* flioi tor- 
menti haurà riceuuto.vi dica : Non d«bitò<juerìo Tanto confriTar pi* 
blicamentc d'eflcr mio di fcepolo , (e ben {a pcn a., qua n to gli haucu a 
colìare^ E voi per un non sòciK,perunafrafeiieria,pef urtdttdcllc: 
genti , pervti.timiu uano dtrl mondo, hauere lalciaro di farui con re ; ^ 
opere conolccrtf di etfer miei difcepòli. SichcSignore,iÌmondò,tan 
Còc da noi cdiéiat^quanto da voi fi allontana. Scil ninndò-approuar 
ilnoftro fcruirui.protcguircmo innanzi -, $c rtprouaridoIb^jaDban- 
(kmaremo. ^rper certe. 'Di modo che il fcruiri voi è poftn neH'arbi* 
trio del mondo ♦ E' potàbile che non cono fettfmo, guanto pàc» rirs 
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/petto hauemo a quel la foprana Maettà ? E però contra cottoro diri 
il Signore : Qui mceritbucrit, & mcot fermonet f bunc Fili ut bominit L"c. io. 
trubejceticum venerit inmaicflate fuay&Tatrit, €?r- fanilorum .4n- Mat - IO# 
ge'ormn. Chi fi vergognare di parer mio feguacciIfigliuoIdcH'huo- ^ ar j 4 j, 
m? lì vergognare di lui, quando verrà con maettà a giudicare. Di 
xjucfti dice Salomone: ^Auerfio paruulorum interHciet rat . cioè, che Fiou. U 
puerili timori gli corcerannodal bene. DeJli medefimi dice Duiid : 
Sa$ittjt paruut&r ni f&Bt funt pU%£ eorum . che per timore di frez- pf a j f ^j # 
2C,ci rate con baldtrclle da fanciulli, dclìflono dal (éruigiodiuino. 
.iEc <$hc altro Uvìo le mormorationi.cV nomi ignominiofi , con che il 
mondo pericguita k debili, le non baJettruccic di fandu III ni? Quelli 
tali rum U ao di n'inaili da animali di Tua naia rati midi>cheouc none 
pericolo s'adombrano,* fuggono. Perche ben confiderete, non e al- 
tro.chc vn poco d'ombra,quantofa*e può fare il mondo in disfauore 
dell a ui r t ù. £ t ali hora via pi u crefee il ti intere dc'pufiHarri mi , quan- 
do una pedona da bcne,ò in tal cttimatione tcnura,uicn publicatné- 
tc punita dal S. Orrido. In quello cafo gli debiii , e mal fondati nella 
virtù,(i fgomentanb,s'auuilifconq,& li perdono d'animo. Il qual ti- 
more è tauro fuor di ragione,cQmc faria le le pecorelle haucttero pan 
ra del proprio pai loriche con ogni vigilanza le guarda ,c difende da' 
lupi. E che altra cola e il S. Oifi io, (e non murodeila Chiefa, colon- 
na della ferirà .guardia della fede , the foro del la rei igion Chn ftiana, 
arma coutra gh hcrctici, luce corrtra gli inganni del nimico, e final- 
mente para^oncjcon che li prouala finezza della dottrinarci uera, 
ò falla ? Et ie'l uolete uiamfettamcqtc vedcre,^lcndcre la villa uerfo 
Germania, f rancia, Jnghrherra.c difcorrcteper tutte quelle regioni 
Settcntrionati.doue manca quetta luce della ucrità.e uedercte in che 
fo!te,& ofeure tenebre fianofcpolte quelle melchineanime:&come 
fi ano morii care da rabbiofi cani, e quanto infette, & contaminate da 

fletti fere dottrine. Chcfaria ttatodi Spagna, fe quando in Vagliado 
id,& in Siuiglia commeiana a pigliar firza la fiamma della hcrerfia, 
nonui lìfuttèoppottocon prcltczza,euigilanza mirabilcil S. 0.*ft- 
cio? Diqui conulcercte,chc.iì come tra le pia gbed di' Egitto, ima fu 3 ** oi '*» 
coprirli tuttala faeda della terra di dcnfillìme tcncbrc-cV: ofeuntà ; 
eccetto doue habitauano i figk uoli d'I irac 1, che ut era chiari ffima lu- 
ecteofi non altramente, òc con gran ragione noi potremo di re, chef- 
fi ndo le lopradettenationi opprede da una cieca notte di tante herc- 
iìc,mlraha,& in Spagna,mcdiantcil S.Oificio, pur rilpJcndt la lu- 
ce della ueritaJPu modochc,('fratclli,)voi,che icte carolici, un tu>iy 
Ac occupati in iudcuoiielcrat;;, elàntcoccuparioni,nòhauctc di tUc 
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Rom. 13 temere. Perrioche^comcdictrApbfldo: )Trmcipes non funt terrori 
boni opcriiyfed mali. Vii non timert potefiatm bonum fac y & hàbtbk 
UudcmabiììaXÀ Prencìpi,e giudici della repu buca nò* fono per cai*, 
far timore delle buone opcrc,ma delle cartiue. Vuor tu non hauer te- 
menza di que fio tri bunale? opera vtrtuofaraente,e da lui ne riporte" 
rai lode. Si che quefto fimto tribunale non èeontra uoi^mziè inno- 
flro fauore^ppartenendon" a quello, (cacciar dai gregge Chri ftiano * 
lupi, e prouedèrgh dtconueniente pafturaychc dia dottrina iàna r 3c 
purgata da opni errore. 

Temano adunque li mali, gli i«gannawri \ e noa<reeflr,che fintr- 
cam€ntecercaTjoChrifto,fcguendoi morfemi veftigij. Quando ^uet 
Je diuotc , e pietofe donne giuano ai fcpokro per ungere con prettoft 
unguenti rè corpo del Saftjatore , apparile loreon' Angelo con face» 
nfplcndcntc,e lu mi 1W3, come un lampo, che f pauentadb le guardie 
(quali tramorti cecaxictrcro m. terra) confolò le iàntedònoe con dolc 
Mar. %Sr parole: polite timert* Queftimmrcrdi Cmilfa^efchtaut^Ldemot 
iHo,temanoiBrcmano,e tramortivano : mavots(àncacompagnia,che 
cercare il Signore/: venite a predargli ^ieto(òotfìcio,cV a far que(bt-" 
hudabil opera (auengachc non ncccliària ) di ungere H (uo corpo r 
non bauetc cagione di fomentami, anzid 'allegrami, perche troua- 
rete ni no,chr uoi morto cercate: & darerc quefta buona nuoua a' (uni 
Hcft.;. éi fccpoli . Il Re Attuerò hauea commandato Torto pena capioale,che 
nifluno entraflc nella fala,dou'cgIi (taua. Eri tcouw, (ènra : Ina Itceif» 
zaja Regina He(ler,laouaJc,ue«fcndo«l Readtfato#Mcntndn,ca4è 
in terra, Leua*o/ì da federe il Re,imtnantinétc a lei'eorfo Cpcrcioche 
- fortemente Famaua,c conformila dicendosene non ttmeAe,che quei 
la probi bi tionenoncomprcndea Jci r ma fi bene r pro(ònruon\& irre- 
uercno.NonakraTOcna^raielli,ui dico.chc ilgiufbilimorrrbunalt 
«Iella (anta Inquilino ne, non è da efler temuto daJlidomcitici^e fami 
ilari ferui di Chiatto Giefa,ma (blamente da li (tranierise dagl'ingan 
nati,& preucrciti con falle dottrine. E lappiate che*! maggior diipia 
ccrc,chc po /fiate /areaqueAo S.OÌficK>,è\pcr quefto umor feruilc,e 
lenza fondamento,intepidicui,e difractterc Ja uirtù,& opete buone; 
Alami dirà unoxli quelli pulillani mi: Padrc,quelIo,chc m'impauri- 
fce,c ra* fa Ipiricarc è,hauer 10 uifro una pei fona tenuta da tutn p la» 
tacche ftequéraua li Sacrameli* dar in un (ubito unacadutapublicae 
re mo di no i ncorrct anch'io nel medclì rao pencolio Vi 1 lipódo. Dite- 
mi ui prego,qu te per Ione ur parerne lì fiottino nellacmelà di Chri 
Ìto,ehe uiuono fantamétc,sézaiìttionc > & ingàno, che ne fon cadute* 
j ne uc*icn v> Ì RPUfncrat»ili pciieuciar nel bene nnairekiemo-di 
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fuavtta. CbegtaditiodlìuornOjattcndcreAofreniar {blamente vn u 
perfona ch'è caduta \ e non più tofto con/i dcrar rantc altre , che lau- 
ti abilmente perfeuerano ? Perche, ditemi di grafia , vi ha più a mo- 
uere la incon(lanza,e fragilità di vno,per tirarui in dicrro, che fa con 
ftanza , e fermezza di molti (degnali ne piena la Chiefa) per i fra bi- 
lirui, confcrmarui,e farui più olrra correre ? Siate certi , che lo Spiri- 
to fanto,tlquale nel giorno della Pentecofte di fcefe fopragli Apoflo 
}i,dall'hora in quà,giamai non abbandonò, ne abbanclonarà la Chie- 
fa : e coli femprc fi trouarannoinclla molti, che fiano tempi vini ne* 
quali di (pregiando il mondo,e (boi pazzi giudirij, e pareri, fi regge- 
ranno per quello (pi rico^e dottrina di fanta Chicfa. Eflèndo quello 
*cofi> perche hàd'haucr più forza in voi, e far maggior impreso- 
ne , la caduta di vno, che la perfeueranza di tutti colorane quali ha- 
bua lo Spirito fanro ? Voglio farui toccar con mano la pocca ragione, 
<hc in quello hauece ,con vn'eflempio quotidiano. H ra'rifpon- 
deremi, quante fpofe,& donne di poco maritate , moreno di parto? 
Direte, che alcune. Lafciano, per quello timore, li padri di mari- 
tar le figliuole? E'chiaro.chcnò. Perche faria pazzia cfprefla,per 
alcuncchediquWta maniera pericolano, lafciar di rimediare, &ac- 
commodarc le proprie figliuole. Che 1 padri fau i| , non harmo roc- 
chio alle poche che morcno } fe non alle infinite, che felicemente par 
torifcono. Horfequeloconfigho, e quello parere non vi difpiace, 
perche non u farete dei mede limo di Icor fo nelle cole concernenti H 
falute del l'anima, non drizzandola ui fia a vn di fgrarìat > , che cade, 
lenona migliaia di buoni, che perfifl no nel berle? Moire donne, 
che di parco mor no.non causano timore-,& vna fola perfona cadu- 
ta, vmuilifccc trama dal dritto fenderò ? Hauereocchi di lince per 
icorgerc va mal eirempio j e lete ciechi a uederne tanti buoni ? ' ' 

Volete ch'io vi disopra di donde nafee la corruzione di così per- 
uerlogiudtcio ? ve'] dirò. Nafce dalla fouerchia affettione alle cofe 
cadu he di quello mondo j e dal poco amore verfo Iddio , e verfo le 
cole fpirituali : tantoché ni un pencolo, per grande, che fia, ci torcerà 
dall'utile^ diletto mondano,& una fola minima corrarictà balla per 
adóbrarci,e dilcollarne dalli beni ( pi rituali dellanima. Là inghiotti 
rete camelli,quì con vna mofea v'ari >g3rcrc. Volere uederfopiuchia 
ramente? Ditemi. vi prego,quàti huomini,diquclÌi,chc s'imbarcano 
per pallar alle Indicmoreno per uiaggio ? Quari nauigati s'affogano 
in marej Quati laleiaoo la vita nella guerra i Rclpondcreteche moi- 
ti . Si laiua per cotclb pericoli d'andar alle Indie ? di nauìgare ? & di 
t óbattcrciNon certamente : perche l'amor gràde dcll'uxttrciTc^i age 

ai uola 
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noia tutte quefrcdifficoltadi. Et con eflèr queifopiu^hiaro, elicci 
Sole , eoo tatto-ciò perdifltaniarui d*q»4a*o appare ne alla, iàlure 
delle anime no flre r ba fitta ogni minima fmbrftoi pericolo» Eccoci 

S.Agoft. fcopcrtala radtiedi qucftodi(ordine. Di quello ragionando S.A^o 
(tino con Chnfto,fi marautgha , c fi lamenta > dicendo.: • Supremo h- 
gliuol diDro,a cui l'eterno Padre cemmife ogni giuditio, come con- 
lenti,chegji figliuoli delle tenebre più s'affatichino per il beni tranfi- 
tonj ,c per la uanità del mondo,che noi altri per te,che ci hai creati di 
niente, & n'hai redenti co'J tuo langue,& n'hai proipefla la gloriace- 
le filale ì Che co fa più coatra ragione,c più di (ordinata può effetti Se 
che maggioroltraggiofipuòfaraliadiuinaMaelU,che antiporte il 
/angodeiji beni tranfitorij.a chi ci prometee li ferojfcterm tctori<iej 
Ciclo ? Quanto differenti cranogli animi de'Chiilciàni nella pnrnj- 
tiua Chicfa,poichc uedendoogni giorno le prigionipicncdi martiri; 
cv le ftrade,c piazze} macchiate coi (angue lorc i ucdedogli lacerare, 
.sbranarcflxarcinarcilapidare^roftirc fu le graticolc.rx4Ur nella f>p 
ce.c patir milIc;aItrcforudi tormenti, nulladimeno tuttoqucfto do 
era baflcuolcad appartargli dalla/edc,& amor di Chrifto* O che 
carità.ò che feruore ? j Et unj non lo cheti cooturi>arà,c metterà lòt- 
tolopra ì Quanto lontano fei da poter dir quelle parole de i'Apofto- 
io ; Quis nosfeparabit a cbaritatcCbrifti t an anguilla ? an fama t an 

Rora.8. nudius ì aupericulum ? an perfecutio i angladius ì Et poco dipoi t 
Certus fum,quia neque mors t neqw uita,nèq*e angeli, ncque prìnupa- 
tttSjticque uirtute^nequeiuftantkt&eque futura,ncqne ft»titudo x neqs 
altkudo 9 nequeprofimdMm y ne^ùeareaturaalia poteritnps fi parate 4 
tburitate DÙ t qu* efl in Chnfio le fu Domino noflro. Tuttequeftc ma 
chine non hauerìano potuto rimuoucrc l'Apoftolo San Paolo dall'a- 
mor di Chriftotjecu da un minimo fcdfio di mbuktionc ti laitisbai- 
zar mille miglia, * , 1. j 

Tercbe XHo permetta quelle cadute ,& fcandalinel mrnido • 

j •• *** 1 

A/T A forfè alcuno mi dimandata, qual fia la cagione, chenoftro 
JlVX Signore (dalla cui prouidenzaè gouernata la fuaChicfa)pcr- 
mctta limili rad ute,lèandali,& altri maggiori malinconie Inno, varie 
fctte,& herefìe, che fonodi gran lunga più dannofe. Vditc quello, 
Dea.!;, che a quefta proporrà uf rifpondc la Scrittura: Téneat uos Uominus 
*ejier 9 vt paùmpat t vtrum iiligatis Deum in toto <orde,& in tota ani- 
. ma ueflrutan non i Permette Dio che fiate tentari,acciò 11 palciìfe io 
amate eoo tutto il cuocerò non.Quefta è la cau là perche Dio perni et- 
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errfeniV (canone rtfmatibnt,* finche fi diuifi,e difeerna , chi è ue» 
ro amatore di DiO,ò fimo ; chi gii c leale, e fi de le, ò disleale: chi for- 
te^ conftantevò kggicriflìmacannajCheadogni venticello fi uolgc 
Ecc^HiiiJprofirro, chelleana dalli fcandaJi , il co no (ci mento di noi 
ftefli, (opra del quale fi fondai numi Ita, bafefaldiflìma di tuttala ui 
tafpirituale. In querte borau:he,(comedice Salomone) Homo ftnfa- ;.Ecd. 17^ 
tuijn fapientia manet,(tcut Sot, namjiultus, ficut Lunamutatur . 

H Saloatornortrocon Una molto conueniente,& acconcia firmili- 
tudinedichiaròladiffcccnuadiqucfti due flati, con dire, che il Sa- Mat.7. 
uio edifica la fta cala (òpra ferma pietra,ondenon. teme di colà, che 
potrà farla cadere 1 ma lo ftolto fonda (òpra arena, che ogni pioggia, 
o impeto di ucnto Ta ruma» Nel uentilardef grano occorre ìfmc- 
d e fi monche la paglia leggiera uola,e'l formen co nell'aia rimane. 
L'oro,& largento,nel fuoco, purificando/!, fi raffinano;ma la paglia, 
& (I legno di uentano cenere L'Eccl. io, dichiarò con vn fimiie,molto 
a prc^tffito : yaptfigultproBat fovtax, & hemtncs iu fio tttnt étto tri- ~ 
buiatùmìt, lì oa(ò di buona t retale beh. ri me fon Fara , riodo nella fbr- ^ 1 
nace s 'induraseli cuocerai cramenre con 1 ideilo fuoco crepando feop 
pia. La mede/Ima pruouaè de gli buomim buoni» q mali , porti nel 
fuoco della 1 ri bularione^ < 

- $À rottfccjuclte fimilitudlnr ritrarremo, che li pttfillanimi\ quali 
per lealtrui cadute fi |wddtuxl v anfmo,e fi tiranodal bene,fono ap- 
punti, (come detto haucmò)fimil»alla L«ha/:he ognigiorno à mu- 
ta,allapaglia»darv<entora^d,alvalc> di creta, che nella fornace crc- 
pa;*! l§cànnli fiew4é,\fe^iVerVctccll6picgàta-,rjnalmente allo (tol- 
to fabrkatorc fopra farcite. <^efio fóto doueria bartare,acciò fico- 
rjo(cei{cro,e confondelTcro li fiacchi della loro poca fermezza^ con- 
danza nella virtù* • < - » » J r 1 

Et fi come è ■&grand'importanza > cne li deboli cono (cario (è rtef- 
fi,per humiliarfijcofi ancora conuiene che gli conftattti>,eltafriIi,fia- • . 
noconofduti,per rotile grande,chc indi tifc lèguev Del qual doppio» 
eonofeimcnto principali/lima cau fa t la tri btiLarione . Di mort rollo T 
S. Paolo in querte parole: Oportttbtrefesefìe, vt qui probaù font , J« Cor «iÈ '< 
manififìi fant in vobìì. Egli è ncccflario,chenel mondò ut fiano he- 
refie,fràudi,& impofture,chefonoproua i & faggio de' buoni, eh e nò" 
^alterano,!* perdono l*eflcrc, per cofa che fiaranzifono come l'oro, 
e L'argento , partati perrutti liccmenti» Gofi diceva Daiiiddtefièrt: 
flato prouaro : Igne me examinafti . Nel fuoco delle txibulationr > VUlif- 
Signoccjhai fatto prouadi me.Etadiriluero,ècofa di tanto momea 
truche la uirtu de buoni fia palefc al roondo^ebe l'irtcflò A portolo tef 
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(è lungo catalogo de* tràuagli , che per ChttAo-baueua fb(tenutt\cV • 
delle lue reuclationiiinfinO a dir ch'erfc flato rapito al terzo cielo é ■ . E .-- 
quello a che fine ì Per accreditarli appretto de' Corinti Squali con le - 
lue predi cationi haueua conu ertiti alla fcde:& Tuo di/legno era,eflèr ; 
cono fri uto uero di Chrìfto A portolo, acciò eglino accettando più 
agcuolmente la Tua dottrina» & non fi lafciaflèro fedurre da falli apo 
ftaliche lo calunniauano. Per modiche da quella credenza dipen- 
deua la certezza della dottrinategli haueua predicata . Quinci fi . 
comprcndelanccefCràgrande,chciIbuonofiaconolciutopcrvcra- , 
mente buono; conciona che per quella cau fa permette Dio l'here/ie, 
e li fcandali,acciò fi ano conofeiu ti gli eletti. Perche mediante quella 
ptobatione,ci valcrao de* loro elTempt,e documenti, ranco più ciTer- 
do li buoni,comc carboni acce/i, che infiammano con chi trattane ,c 
conuerfano. :f | • ■ 

Lib. 8. A quello proposto narrare* qui un effempio memorabile, riferito 
CoofeC j a 5 ( Agoftinesdi due nobili giouan» di poco fpolàci vquali arriuando 
a un romi torio, & ini leggendo la ui radei magno A ntonio,fi riiòJue- 
rono di rinunriare totalmente al mondo,e dedicarli a Dio. Le fpofe 
loro, udita la (anta deliberarionc de i fpofi, entrarono parimente in 
religione. Tanra fòrza hanno li buoni eflemp»j. Che dirò più) fé non 
che ridetto S.Àgoftt rto,(ilqualc infingili trentanni di fua età fu Ma- 
nichco,mofIb per quello ef$empio,di heretico, diuenne luca chiarii 
ma del mondo : unto , che di lui canta la Chiefa , che dopò gli Apo- 
(loli,e Profeticene il fecondo luoco nella Chiefa di Chrifto. 

Credo che a baflanzafi fia rifpofto,c fòdisfatto alla dimanda,per 
che caufa Dio permetta nella fua Chiefa fcandali,acciò per mezo lo- 
ro fi d» (cerna , e differenti j il perfètto , e l'imperfetto ; il robuflo , e'I 
debile . Et chi fi trouarà vigorolo , e (labile , ringrazi per la fua 
fermezza : e chi debile, fi mimili j , eco'! Profeta dica : Si dice barn : 
Pfa! iJMotnscfi.pes me*s ; mtjericordia tua , Domine , adiudicabit me . 

Per quella mede/ima cau la pregaua quelìo Profeta il Signore,chc lo 
rentallé,e prouafle » Troba me, Domine , & tenta me , vre renes me$s 9 
S' & C Qt meum. Perche fapea bene che raduetiità,& le rribulationi gui 
dano ftinomo al conofei mento proprio di fe fletto . E t non e du bio, 
che infiniti s'ingannano, torto pretcflo, e colore di deuotione, con 
vna tenerezza di cuore , fino a fparger lagrime ; liquidi , con tutto , 
quello fopragiungendoia tcntauone, danno per terra . 
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DtU'rft, e frequtntatiomt della {aerati sfitta Eucharìftia : e della x*- 
eejùtà, che di quella bauemo, per difefa noftra centra 
li nimià fpirituali. 

- i , •. ** • 

MI è par fo , al fine di quello Trattato (ancora eh e fi digredite* 
vn pochetto dal (oggetto principale) ragionar dell'ufo, e rre- 
quentarione del fanti (fimo Sacramento dell Eucharìftia, e delta ne- 
cellìtà,che di quello hauemo. Effóndo che il frequente ufo di quefto 
SacramencD^faftdatomotiu^a^rindeuoti.di mormorare coatra tal 
frequentarione,parehdo loro foperchia. Però e cofa ragioneuoJe trac 
tar di quella : de ioliemede gli abufi, cfaecirca quefta frequentatio- 
ne pollono occorrere . Et poi^ la diuina prouidenzanon permette il 
rnaje,(è non quanto da quello ne caua maggior bene, uedi amo che 
giouaroento poflìamo trarre da tali occauoni . 

Di che al cominaamento di quello noftro Trattato idcominriam 
ino a dirne qualche cofa, ma bora aggi ugneremo il redo . 

Et porto cafb,chc quefto di leor lo conuenga gcneralméte od ogni 
per(ònamondimenopiupatticolatiT»cntequadta,cconuienealledó- * 
4ie,cht>a gli buonriat . QUcfto dico, perche non so , che cecità lìa la 
noftra,ch'c(Iendo quefto diu ino Sacramento, il maggior theforo,& 
il maggior bencfitio , che (dapoi la (aerati filma pattfone,} habbia ri- 
ceuuroil mondo,par che le donne le l'habbiano appropriato a (é:pcr- 
xbemolo pochte Cuominiuedtmofiequenrarlo. Donde parecheper 
le donne /accia me (riero dì rreno,e per gli buomi ni di pungenti/fimi 
'/proni. Et non sò che più acuto mnioiorx)flae{Icre*chedrrgli,qu4l- 
•mente quefta loto c mi filone, & negligenza, è, in certo modo, cimi- 
le al maggior peccato , di quanri giaroat fi fono ai mondo commeili. Loc. i* 
Vi (candalezatc di quefto ì Hora perche non vi fcandakziate, ricor- 
datcui, che andando Chrifto a Gicru/àJemme ad offerirti in facri fi- 
do per la rcdcntione del mondo , veduta la città , cominciò a pian- 
gere la gran calamità , che le fopraftaua , per non hauer ttoluto cono» 
icere il tempo della luawfirarionc,nedi(por(i a riceucre quel tanto ' 
rìkuato beneficio, che Dio le facea, con la uenuta «dell'unigenito 
tuo figlio, per la loro faluatmnc , e rimedio. i , *» 

Laicio adeflòconfiderar a noi laproportione, oc equalità ,ehe 
c tra quella colpa,, e quefta uoftra omtilìone, e negligenza : poi* 
xhe «tfèrendouih* ogni giorno il mede fimo Signote nella Chicfa, 
per ialute delle uoiUc adirne > non uokie riceuexe il beacene vi £ 
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tnette,{i puòdirincafa. Ognuno pcn fi, che conto ne darà a Dio, di 
untariuTrafoirag^riejCheconr.frerjrfìcc' i con raun doni', e 
co/i a moratamente, non voleteaprir^li le porre delle anime u^lìre. 

Quelli fono (come fi èdetr ») che dicono, chcdauantagggio bada 
dir vn Pater noltcr,e communicarfi vna volra l'anno, fècouaoil prc- 
ccttodcila Chrefa: e che gli altri ellcrati; fpirituali, fono per quelli, 
ch'alpuranò alla perfcttione,c non per gl'ini perfètti , che loro la mag- 
gior parte della Chiefa. Voglio qui Icoprirui vn'ingann» , non meno 
importante, he il pillato. Ètaaieft^erTetto,comiriciaròquerto ne» 
gociodal Tuo prinàpio,rtduienaouialia memoria, clic (ète Irati bat- 
tezzati i e che ioanzi del batte (imo erauate vallilli del demonio 
appai tendiate al luo dominio i dal qual vall'allaggio, e tirannide fo- 
rte liberati per uirrù di quefto facramento-, nel quale nnonciafreal 
demonio,con tutte le Tue pompe,e vanità : e folle alcritri alla militia 
di Chr irto, forni ti darmi fpiri tual»,pcr guerreggiare con queftocapi- 
tal nimico.E fcgualata mente vi volerò con la Chrefma,tomc antica- 
mente ii vngeuano i lottatori, hauendo voi a lottare , & combattere 
con qucftoaduerlario,e con tutti gli altri ancora. Per Jaqualcaufavt 
w * Eccl x, prcuienc fu bito lo Spi rito fanto per quella battaglia, e dice : Fi/i ac- 
cedei s ad fcruitutem Dei t flain iujìitia, & in timor e y & ir. e para anh- 
mamtnamad tentationem. Figliuolo, dedicandoti al ièruitio«li Dio* 
fondati in giuftiria,e timore \tk. apparecchia l'anima tua alla rema- 
l obj. tionc. Quella lotta è tanto certa all' huomo, che Iob dice: Militi* e fi 
uitahommis fuperterram. La uita deirhuomo in quello mòdo* vna 
perpetua militia. Il che bcniliìmo intendendo Ja lanta Chiefa, con 
vn bando generale per tutte le Chiefc della Chrillianità ogni notte ci 
ammonire, che ftiamodclt.i, & apparecchiati a quefta guerra, con 
l. Pet J. que^c parole di S.Pietro ; Fratres,Jobrtf eflote, f> vigilate* quia ad- 
uerfarius uefter diabolusjamquam Ito rugiens, circuit , quxrens quem 
deuoret,cui refi/lite fortes in fide. Della medefìma maniera eflortan- 
doci ne inanimifee San Paolo, aggiungendo la gran potcnzadcl ni- 
mico,& learmijcólequali deuemo difenderci: 7^5 ejt nobis collu&a- 
tioaduerfus carne,et /anguille: jed aduerfus principe; tenebra» u iaru, 
Cdtra fp'mtualia nequitu in cor/e;7*A«r.'Noncóbattemocó huomini, 
ma co'Prencipi dell'inferno. E dapoid'haucr corate le armi necella- 
rie perquefta gucrra,all uIrimocócludc: Ter oèmorationem,®- obfe- 
crationB orantes omm tfein fpiritu,& in ipjò uigtlater in omni in$atir 9 
& objecratione. Doue con ogni efficacia raccomanda l'aflìduirà,ecò 
tinuationc nell'orationce tanto affettuo/à mente, e con tanta reperi- 
ti on e delie medelì me parole, che e fp rettamente lìuedeil deli de no 

grande, 
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gran de. che I* Apertolo hauea , che vigila iremo in quefto eflercitio in 
ogni rem p» Perche ben fapea, t he quelli nimici non poflono effere 
(upcrari (e non c^n luiutn,e{òccorfodal cielo \Sc la orationcc vno 
m«f{aggiero,che di là fu nel reca in terra. Et l'inculcarlo tanto, era 
perche conoicca le forze dc'nottri aduerfanj ;che come giamai non 
celia i < ad ogni taf p >tere di oppugnameli noi non deucmoelTer 
negligenti, ecraicurati in difenderci. 

E quali iìanoqueiVimmici,nclla Dottrina Chrirtianarhauetcim- 
patsto che fòno,Mond",Carne,e Demonio. Et per mondo inrende- 
mo«l» h uomini mòdani, e vani .che con fue pompeiani tà,& cattiui 
clienipij,n incitano al male. Per mondo,ancorainrendemo li pcrucr 
fi e ilelerati,che 0 >n ingiune,infamie,olttaggi,dishonon,e fallì tetti 
monij ci tentano di pitientia,e ci fanno guerra alla carità, prouocan- 
donca maleuolentic,aodij,arancori. Per, Carne, intendemo quel- 
l'i fteflò, che da Theologi è nominato y fomes peccati, cioè l'appetito 
fcnfuale,oon le fue male inclinationi,& deiidcrij,che fono tontc,ori- 
gine.cfcminiriodi tutti li peccaci. Et il demonio detta, Se attizza 
quelli apj>etiti,epaffionii come dice lob : Hjiituseiuspmnas ardere Cap.41. 
fuit : Il (uoanhclitofaarderlc bragie,chefonogliapDetiri,&ardor 
della nottra carne. E del medeiimo demonio dice vnaìrracoia terri- lb[ ^. 
bile cioè* che tallitagli atxende per modo, eh armeno, come olio, 
che bolle a pfa potere. Si uentìcaqucttoin alcune paffióni,* tcntatio 
ni M'ito hmofe,e vchcmenri,checi pare quali imponibile poterle fu 
pcrare -, nel che s'inganna rtto Del terzo nimico non tracio, ilqual la- 
pctebencchcncirEuangelioèchiam ito tentatore: Etacccdcnsten- Mat.4* 
titor : perche n^n attende mai ad altro, Ce non a oucttocttcrcitio,fcn < 
zarifefho,& eccettione li peri naueruna. Ei cui laicierà egli di te- 
tare (con: c due S.Lcon Papa; poi che tanto sfacciatamente osò afta- 
lire il V.-rb ■ incarnato, tìgli noi di Dio? Tantum imm (dice quello 
fanto) ;>bi de tiJt'itjetioHr^fu^liratepromiJirjt.Ht^ucm mrumtx- VUo Pa 
prtiebat'ir bomi>iem.pr*fnn< rt t troflk fi ri ort tawem* Vuol dire.chc . 
il demonio confidala tanto nella fragilità del (a narurahumana ,che 
veden io diritto ^IUt veto huomo, pensò ancora poterlo indurre a 

peccare.- . r 

Ve.iramo adéfl fra tei li, vn poco a ragione,c ditemi, poi che ran- 
co euidenremcntè o contta (per quanto dì C pi a detto hauemrt) la ul- 
ta dèi ChrÌtfian>eJFcreuna continua battaglia,^ quella conromicH 
mot- (agaci,& attuti »tMt ■ potérle crudeli i Se che ci vàvnadi due, 
c/1 pandi (o , ò l'infèrno -, e che nel (acro baetc/imofemo ftati 'armar* 
pei lucila milieu ; ditemi 4 come uiuemounto Ipenficfat^clprouc^ ■ 
r duuc 
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duri? DnicJ'orationcPdouelaculfodia dc'fènfi ? il rioorfó a'facra-' t 
menti ? il f.i^.»ir Tocca fioni dc'peccari? li dilani,? p< niréze : laguat-- 
diadel cu >rc ì con rurrc Talrrcarmi appartenenti al faldato Chrilria- 
no? Maggiormente cllendo noi certi /fimi ehe quelli nimicinon pcr-^j 
donano né a piccioli,nc a grandi, né \ perfetti, nè a im per ferri, ha ucn 
. do hauuto ardimento di tentare l'i Ut ilo V: (boni, amato Etuoivo- 
Jetc poi leu fare h pnnctpianti,cV nu ui nella uirtù, fa pendo lì chiara- 
mente, qucftì tali,tanto pm uicini clTercal caderc,quanto meno radi- 
cati IO » nelle uircu.Pruouafi,pcrche Te il principtante,c 1 nnperfer- 
t ',fuliero più liberi dagl'intuiti del ni mio >, haurefte alcuna ragio- 
ne ; ma non Hno ; anzi lì rrouano in tant i maggior pencolo, quanto 
lai >ro fiacchezza e più grande; onde maggi» >r nereifirà hanno anco- 
ra di armeper di renderli. Non è dubbio, «.he vn Callcllo ben muni- 
tole f irtificato,agcuolmentc li difende: ma il debile , & di: armato, 
ha mcfherc d'aiuto e di (nccorib.II medefimo di rt modelli Chniha- 
mtorti.edclli fiacchi. Il forte nel mezo dc'pcru oli , è lauro ; ma il 
6acco,vn libero girar d'occhi balla per attendilo . £ venendo p.ù al 
pai ti-, ola re, nel la Chic la primi fua,i Chn Ulani vlauano tre forti d'ar- 
mc,cioè, Parola di Dio *, latra Communione ; & Oratione continua, 
come fi raccoglie da gli Atti Apoftolici : tram ptrfcuerantesin doftri , 
na i^s4puHolvrum % lommunitatiorus fraflionis panis , oratiom- 
bus Erano del continuo occupati in ascoltar la parola di Dio dalla 
b i a de gli ApofhJi : nella lacracommunione :& nelle orationi . 
E poco dapoi foggi unge,chc perfeuerauano la mattina nel tempio in 
. , oratione,e poi le ne giuano alle loro cale a riceueie la lacra commu- 
nion . Perche aline ra nò vi erano Chicle che leruifllroaqueltocfTec 
r ». E da quello tre Tanti etterati) venne creitendo, òc aumentando/i 
]a Chiela,infmo a giugnere alla perfezione. 

Tra tutte quelle arme fpi rituali, la più potente, & efficace , è la fi- 
mulfima Eucharifha. VditeSan Cniyloftomo quello che ne dice: 
V t Itoti* s Jmrantts i£nem ab Ma mcuja at[i€(timus % ttmbHes dtmvni- 

Cferyfof bustfj' eli. Per virtù di quello diurno cibo, di ucntamo quali gencro- 
fiflimi leoni. ratti formidabili all'inferno Ittllò. Onde S. Gin lamo, 

fùlfj. quel luogo del Salmo : Vancm an^elurum mutiducamt homo: trasfe- 
rì t Vanem fortium : alludendo alla forrezaa fpiritualc, the quelìo la» 
cramcntocommunicaa ehi degnamente li mette. Per quella caula, 
hauendo Dioin rempodi ò. Cipriano nudato alla luaChicla vua 
gran perfccuuonc,chi le fi apparccchiaua, IcnUì quello glonolò Ve 
leouo,inficme con altri trcnialette.pur Vckoui,a Cornelio Papa,chc 
di p.nlalTe con akuui ChriJuam, quali erano fiati pnuati della làui 

com- 
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flirterò fortificane (labilin nella confdJìoncdella fede. Ideneur (di- 
ce egli) «on port/r martyrtum,quiab Ecclefta non armtturad pr& Cìpr. 
Uum. Et ntens Jeliàt^uam acctfitaEncbariRia non eri$it ì & accendit. fcp. t. ; 
Non c atioa (offerir martirio chiodai 1 a Chie fa non èaxmatocó le gra- 
fie di quello (acramento . Che (e bene nella Torre di Dauid (per cui 
s'unendola Ciucia) ricconi lorred'arme fpiriruaji, pcrcóbarterc in 
quella miliwa i ntuna ve ne pi» potente di quella . Et molti l'hanno 
vti (mente e(pcnmentato;iquJii tcnten<i->(ì trauagliare , equafi uin- 
txicdalnunKoJonoricorriada{tri riracdii:maniunogiamai n'han 
noprouatopiu giouduo^e di quello diuin facramcnto,riccuendilo 
con l i deuuta humilù,c riucrenza ; pedo cui mezo, qua/i che inira« 
colofamenre lì (òno lentia liberare. • 

Se la Ulta adiiqac deL Chriftiano (come hauemo detto) cuna per» 
pctua gucrra.eifendo noi alled:ati,e eóbatturi da coli ferocie poter)» 
ci ni raicijc quello celcfte ci bo»clIendo la miglior armadi tutte ,pcr> 
che nò ci ualcmo di quellocoiì grado ai uro, the'] fieliuol di Dio , no- 
Uro Capitano, o la (ciò a quello effetto ì Comela(ciamotra(correre 
tanto (patio di tépojènza preualcrci di quello loccorfo? Molto diucr 
Jàmcnrc lì prarneaua quello nella primiriuaChiefa quando i fedeli 
fi eómunicauanoogni giorno, laqual ulanza dui© innn al tempo di 
A naclcto Papa,che fu quinto lucccllor di S. Pietro. Et a tal propoli- Epifcop» 
co lì allega vn decreto luo, oue dice : Omncs jidelts pt ratti conjecra- Dco in fi 
tioncyiàmkniuntyquiuoliierint ecclefiaflicis cjrcre liminibus. Siccnim yc.de cS- 
^voltoli docucrunt, & tanfi* Hom.Ecrfcfia tcnct. Tutti i fc*Je1i,fini- * ux, * utm 
ra la conlecrattone della Molla lì comunichino, le non uogliono eller 
«Ululi dal tcmpio,perchc coli gTA portoli lo infognarono, cv l'ollcrua 
la S. Chiela Roti Di più ui dico, che le Chicle di Spagna cótinuaua- 
noin q ila frcqucntationeancora al tcpodi S.Girolaino.com'cgli Ieri 
ueiu vna lua (.pillola a Lucimo Borico. Ilchc ridódaingrà lode della 
nollra nationc per cilerfi cólcruato quel fcruor di (pi rito lì lungo to- 
po dopò gli A portoli. Ma tu mi dirai : Se coli è.perche la Cincia no 
ci allnngc a comunicarci le non una fiata l'annoi A quello ri (pondo 
S- Thomal* »,chc n ccaula la mahtia,e poca di uotionc de'tépi. Perche 
al priici pio,duraic il fcruoro di quc'ptimi ChriHiani,riccucano que- 
llo (acramento ogni giorno. Scemando poi >& intepidédolì il calore 
delia diuotionc,Fabuno Papa ri dulie quella obligatione alle ere Pa- 
. fque dell'anno. Et andando il mòdo Tempre di male in peggio, Inno- 
cen. 1111. ordinò lotto prccetto,chc almeno la Pafquadi Knurrctcìo Fab.' 1 
ne : e quello nó lenza g» a còligli o,c prudeza. Perciocché le leggi gene- Inngc « 
Tratt.dello Scandalo. * C tali 
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c ifi vnia et /ài AenrccDropwndofiD cositi ftnxiiCdmcl/dfbi^qiTCfh 
tono li più. Dc'qualr moiti fono inuiluppati h>percati,fcnza v« )!crne 
vfcirc.-aJcumfonmimhati.efo^r^^ 

no di retti mire Moni rarol rimerie s'hanno ufurpaic : moiri con ani- 
mo di uefldicar^viuenomoJij^rancOTivlKrcdirar^nndaTadri,^ 
auiiòcot altri han per le mani litiin^utf^dalfequafi, ornaci , nn n 
^Uoriodefirtere -, e più norrporendo, dilatano fa caute conohrae- 
gio mani fcftn della giuftiria. MoltrtJìnn mrarenari da* demonio còti 
fom earene daf?cttDcarnale;non corano liherartfdallafua tirànidc. 

Hora-lè Ja Chiefa voIe/Fc forzar quelli tali com inimicarli più uoii 
re lanno,cra pericoio.òche non obcdillero,oche indegnamente an- 
dartela queftorósìalbofaemn^ Per quelli capetti la Chiefa' 
obliga,almeno vna uolralanno^arpetrandogliturro quello tempo; 
eludagli fparioadallegicnrfidc'peccan :,erendcrfi degni di rice- 
verlo. Ne vi èdubio,chc fe la Chkfa non haucire pofto quell'obli- 
go;tnnumerabiIi trapaflanano quali tuttala uita; lenza mai commu 
nicarlì. Concioliachc vedemoa pura forza di ccnlure, pene, e mani- 
-feiràrionc della loro di fobedicnzamoJrreflcrui [tirati. Ilchcèargo- 
raenco'in&llibijcjcnc fponraneamenrc rari vi Ci accollarono; fe non 
v'interuenillcirprccctro. Per modochela Chiofa moli«v Jroonfpct- 
tamenrenè voUcobligarli a comniubicarepiu uolrc I anno , perche" 
• non vi andìallèroindcgnamente:nèvollèlafciardi a(lnngerli alme- 

no vna, perche forfè molti non palTàllcro tuttala uita fcnza-ritcucre- 
qucllo (aera mento:. 

Lafciar*hnra.a parre quefli mi fèr*abi h , che sfórzatamente vengo*. 
noailacomnnjnione,ri'artiamod< quclli r chc n(>n lì rrouano in carn- 
aio /too, a n^i de fidcrano (aiiuaril . E r perche hauemrwdicliiarara Ja 
Tinù<,<$refiicaciadì quello fecra mento 1 , per ani mi siti a frequen tarJnj 
ragion vuole , che tratrjamodwjuefrn frequenza ; & (quello che più. 
importa) ddla-preparacioncc pi n rione, efie le Ci rrcluede.- 

La primaadunquc,& Ih più etf nnafrofa, r, là nettezza, e là lim- 
'mdezza^ognrmorui perei r . { -npcroche fe bene alcun», fàcramen- 
•ti li p>Uojv admrmllrare i gli lpirnu.ilmt.ntc morti;nódimenoque- 
ftoc t.jral'ììentrde'uiu^-efJindò cibo ri il cibar/j è rperatione di 
uiuo^ qittfe» fà4.Ta«Tìenfoèctb^fpiritua/édciranin\a-. Di modo che 
chi iorieckK inni udienza di -peccato mortale, rudhium (ibi man- 
t.C«r,rt. f h t cat y & bibif, civik- dice San Paolo Nomina S.CHryfb^mo que- 
-4*a«iiT«i^|^pjft^|8aU>nn-matud» fuoco,-pcr ardere chi indcgnamc 
cc loVòirfeh7a,'Or»dcad afcnrifeWr^adaJtw ecau fa di molte. 

lìlil 0 . . L> rU'.'C oli iii.it 
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fljVjaconfirruftno^alHrtffir^nplepàmrLsr'hannp te radici viucwef fa 
berrai 5: al eoo tra n o uveu n-.vV corrompcnoqticiIc,chcrhanomQC 
*e,ò far*: coii nèpiu ne mL-n.vQueOofacramemojxnìfcrua.anziao- 
crefee la graciaii!!'auitnc T hC,-ch/t4M«ciìoa'J>M>; niafccca.cioc indo- : >, ; 
Ta , ót acoicca Ja mort^ -Etompw. di qaclróhauemo nello federato 
Cjiida.deltjualeiìarxal'Etiangt lits^be fufrto,^opo haucj riteuura Ioao t$m 
Ja facraCommunionc.ruiwifi lui SataoaHo. Già gl'era entrato adof ■ M 
io quando patteggiò con li Sacerdoti »*opra la ueodita de! Signore: 
mia nella cena fc in (ignori di lui, con maggior umore: però non potè 
«conteneru di non leu a r fi immantinente da rauola, Se efFortuar.il prp 
•dimentodi Chnfto ; che gli dj He :. Qod facisfic atius. Pilotili evian- 1 $• 
«dio aj31mi'»liarc<jaeiroccÌeT>c cibori corporale: che, alla guifaehc 
tòuello nooWcr, & fu Iteuuiii corpi fani; & aUincontro.nuaccagrin- 
iermi : ti (ioide opera quello nelle anime. E quanto alla prima circp- 
ilanza,per degnamente co:iv.nunicarc,queito.bafti. 

?Ufecondaè(comedicc ^Thomafo,) attuai deuotione,doè eoa 
aimorcetimorfilialcapprcfljrfìaqucftoangdico.panc. Con amor, 
«dico iC .ti more :perchcdaltamnrc4iafxadcfidcriove la famedi ci- 
ibatlcne : dal ti mar porriuereiiza,& il ri/petto deauroglù£tnellVn 
itaodQ^oeiralu-o è honoraroi l£ignoxe,&apprctlaodogliu* con amo- Lac#I J# 
cc>ò afteneado/ì con timore, e nuerenza. Jn quella maniera bonora- xuc. 7. * 
;rono il Saluat ore, ZacheopttbIicana,4iorpitandoloincafa lua ,& il 
Ce ii ru ri onc,confc dando egli nò ejGTer degno di ranco fauore. Con tue 
• co ciò.regoiarmenrc ragionando, ( come dice qucfto Canto Dottore ) 
più fi c iinpiacc Diodi chi pcramorJojiccue,t:hc di chi per timore^ 
< e ri uerenza ferie attiene • Perche nella Scrittura è più commendato 
l'amore, che il timore, i . • «O 

E perche gli afferri Tono mòlrotra fc diflìmili, cofi fa di metricr» 
che fianointorno a ciò gli ricordi,&auertimcnriirichiedendófi a uno 
la briglia/Se ad un'altro lo fpcrone. 

A coloro adunque , liquali hanno bifogno ài perone ( che fenoli 
itimidi)haflì a dare ji con %lio,che dato quetta mareria S.Cirillo,di- Cjrit 
ccndo : Sappiano ruttigli h uomini barrcza 1 1. e F^tà partecipi della 
grafia de' facramcnti,(^e per Simulato timorc,ò fi nradiuotione,itan 
no lungo tempo fenzacommunicare, fi allontanano dal rimedio del 
le Tiro anime. Però conuiene con ogni loJkcitudme trauagliarcdi 
^pugnare,e nettar 4'ani ma da ogni macchia di peccato,e,prelcriucrfi 
*ha?nuoua£>rma di uiuere,& poi ficuramenre riceucr la nera ui ta, 
athe è Ghrifto Signor noltir»; ;i • fa j.iL ( 
- Ji gitili tali antora^uando, per non lenti re m k quel fcruorc,& 
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diuntionrebede/idcrano, timidamente firitìwnàda oocito SattfaV 
mento,/JdeucdireqoeHo,cheiJ SaluatorediuVifpondcndoacolQw 
ro,che lo calunniauano, perche mangia ua,cconueriaua con public* 
ni,e peccatori ; 7^0» egemoni fanifimt>medico,fed qui malè habenp. 
T^on veni vocjteimfiot\fed pescatore*. Gli fani non hanno bi fogno dr 
medico, a?* fi gl'infermi, fiche egli non venne a chiamare i giù Iti, fe 
► non i peccatori, iquaii cencritfì ma mente a fe murra r Penile ad mt 
4m*n,aui laborattSytCT onerati eflif,& ego tefiàamnos. Venire a me 
rutti uoi,che fere rrauagtrat i dal lento. Se oppreflì dal pefo dc'uoftri 
peccaticene io vitbllcuarò,e vi refroraxòu u. 

Vn'aJtra cofa ancora le gff porrà dire per a>n Alargli, & ammargfi: 
ehe (enrendofi liberi di peccato mortale per ederii interagente con 
feiTari,e franandoli con ptopolwom non mottalmcore peceure, fe be 
ne non fanno vera comnnone, fé non iolaattriormedcloro peccati, 
andando con tal di fpatìtione alla ocra Com muntone f ài attriti^ che 

• fono,firendenoconrnri.Di donde s'infèriice vna culà di gran coniò» 
larione^ di grande ammiranone dclbdiuina bxìi irà, (die per tanni 
viene rncamm^e-rndnrza il rimedio,) & quefta è , che pu o vri' nuo- 
tino andar a com m un tearù; Don cai difijx>(ìtiooe^uhe te all'hota man £• 

fu lènza com rnimi one,/! con dannarla :<e commanreandofi ti ialuaria~ 
Pcrcioc he con la atrri none Ibis niuno fi può fa iu&rc ma lecort & at- 
tritione n* congiunge il fàcranxnrx>,li ia ^hoorno drat trito, con liuto; 
e ccJi fi pone in i f tato di lai erronei Tataro é ia ilraa dì quello làcra- 

' mento. Caniectooò nruno-h&gdabriKfto fuo r 4r rare guanto p un» 
pcrawbrui^e^namcim. Tucto ca«(teprne<rdedalia*ntù ineitima 

'Dile»& indici bile del -(aerati ittroo corpo di Chcifto Signor nf>fooyil 
Cjril. Auale (comcdtce SXvriHoJdà vera vita achialebicanjenfct Jorkreue, 
racédoro incbrru ter bi ic^Sc i m mottàle^come egli è. Cheque fto corpo 
non e di chi che lia^e non della uita :e chi lo riceue degnamen te,par 
te ipa della virtù del Ver bo i ncatnaeo,peT loquaic tutte .le cole viuf- 
no»òc nasino cucce; 11 ferro pollo nelle uiuc bragie , abbrucia, come 
JÈii^t fuik ^«Oc<?,pec la parucipationc dcicalore.c quaÌKadrqt#ello;eoti 

.non a&r amen re colendo ilcoepo dei noi troiai uatore,vrMffeai Verbo 

• diurno^ tb'e Ulta) partecipa ancora-dellauirrù cu qut Uo,c atei, di ai* 
' tacorneo/icilo. E quello dourebbe cllcrc ui>odc prrnopaii motiuià 
'fcdeliydi trcqu< n tare que Ito diurno m» lterio»per riccuere quella ut* 

. }|» Perarbecoii quclU oonfiderauone ti- ponrio animar e k Jouec intar 
jwmMMdh^jtwimlitìtoW**- 99fntJ»fa m* >erfir<itawr*: 
(per rimedio de quali dicccgli eli. r uen^fo:>^,aucortfp^ono^ 
LrC\ eoo dire, che vi. * anno uiiaitau dalla ioli ta- tua IrmiUiajutaiità* 
•e # nrome* 
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promettendogli nlWo, &: allegcserimcnro de loro ttaungfr. 
. ecqacftobaftipcrftiinoIocQlirimc^clcnti^uaJièiM 
rioadoprarlofperone. 

Della ri* eretta ^ ri [petto* che fi richiede per la [aera Communione , e 
.... , degli abufi eh' intorno a uà ni pojjono occorrer* . i 

bora a quel!i,c'banno bi fogno 4» freno, che lóno quelr 
dall'amor fb(pinri,s accollano a quella cclcfle mcn fa ,o>n 
fame, e deliderio , che nafee dall'amore . Dico quello, percioche ef- 
fondo tal uolca l'amore di Tua natura vn poco ardtto,egIi è neceflarip 
frenarlo con la di fcretione,c reprimerlo co'l timore/ccondo il confi- pf . . 
gliadcl Profeta : Seruit domino in timore l &exukate eicum tremore. 
Sctuitc al Sigtiwe eoa temenza^ raUegraicui dinanzi al fuo cófpcé- 
to con tremore. Concepiranno quello ti more nelle loro anime , con- 
fiderando li ca (tight, cp quali Dio ha punite alcune irrpuerenze (imi 
h. Tra lequali è molto notabile quella di due figliuoli del Ibmmo SaLco. io. 
cerdote Aaron,! quali perche non offerirono a Dio l'holocaufto con 
il fuoco del Santuario, con che hauea da offerì degli, vici fuoco dal 
. Sanruario,& abbruggjò amendue, lenza che loro eiouadè la digni- 
tà del pad re, ne il fauor,e famigliarità di Moifè,zio loro, con Dio con 
cut fpeflo fàccia a faccia ragionauaycom'vn amico fuol &r con l'altra 
£ farro quello diflc Dio : Santtificqbor w us , qui appropinquatU mf> 
bi: quali uoletfc dire, Caligando io quelli, che macchiati di pecca- "> l * eau 
to ardiranno auicinarfi , incenderanno tutti , quanto io fia :> e giù* 
/lo,e(anto. 

A quello esempio ne aggiungerò vn'akro, non meno fpauente- 
uole, di Filopatore,Rè d'Egitto,chc venendo a Gierufajcmme,(e(lè0 
do gentile) entrò nel tempio, & offerfe facriaroaDie v intentando i«Mae.|.' 
entrar nel più /aerato luocodel tempio, che lì chiamauaSaq4ia^an- 
&orum , douc lì fèrbaua l'Arca del Tellamento , & il Profilarono 
d'oro nel mezo delh due Cberu bini,era leci to entrarui,iè non al S ó* 
mo Sacerdote vnauolta, fanno i e 4i quello fuo folle ardimento fu* 
bito ne portò la meritata pena «cadendo quiui in terra tramortito» 
Di donde i funi incontinente lo cauarono,acciò iui non finiUe di fpi- 
rare. Se in quella gui fa puoi Diol'audaàadi co(lui , ch'osò entrare, , 
douc ftaua l'Arca Federi$,chc non era fe non typo, Òc ombra del fiuVt 
àttimo Sacramento j quanto più afpramente punirà coloro, che ar- 
diranno impudentemente aumànarfi (lenza il timore, e rìuerenza 
debita) a chi per quella Arcaera figuralo i 

TratcdJio Scandalo. C J Notìffi. 
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J« Notifllmo è altresì J'cflempiode! Sacerdote Ozt, che repentfrfà* 
mente mori : perche vedeudo l'Arca del Teftamento in pericola di 
cadere, (rendendo la manoja ritenne. Il che confiderando Dauid) 
che la fàcea portare a cafà Tua con gran fi Jenni tà,c fèlla) venne in tao 
lo timore per quello caftrgo, che non ardì di tarla portar più oltre. 
Onde la fé porre in ca*fa Obedcdon. Vedendo poi Dauid le grafie, e 
fàuori grandi , che da Dio riceuette il patron della cafa,oue frette 
VA rca.aggiungendo il (anco Rial timore fa confidenza , non du bitò 
menarti l'Arca a cafà r poi efie Dio colì benepagaua ['albergo. Per 
condu (ione di qucltx^dicojche chi degnamente vuol venire a quello» 
Sacramenie^mitandoil Rè Dauid,congt unga col timore la fiducia» 
€ ficuro poi venga a quella fàcrara menta. 

Quello pei hora baffi re dalfecofc fin qui dette, noraremogri a- 
bufi,checxrcorrcno circa fa frequenza di quefto diuino Sacramento, 
di donde nafce.che molti fi fcandafezano,e mormorano . Tremarci* 
puraffai,chi fpcftò fi commurucano,c con ratto ciò non fanno muta» 
rione veruna di vita : anzi continuano nette pafl?onr,appenri, aro bt- 
rioni^e defidcrij leniuali, come gir altri. Vedrete rcofti communicar- 
fi più per ufo, cedrarne, che per fa rame,e defiderio, che fi richiede 
a quello cibo diuino. Altri ancora freddamente, e lenza voglia, io 
non per ueder alcuni che fi commumeanc, fanno il medefimo. Et in 
fT quelro difetto incorreno , per fo più, a fame efonntcduofe , che eficò- 
no: Oh fa tale, e fa tale fi comra unica tante frate, perche non potrò» 

farlo anch'io l Aftrì fofamente per fòdisfarc alla obligatione ,ienza: 
■ , effece *ciò moffi da parrfeo/ar di «ottone r come può farifmcnre acca; 

dere ad afeuni religiofi, dalla propria regola obli gati, a communica* 
-re c^nìottéìòquindecigiornf.E puòcffcre , che afeum menò diuo- 
• wfaccianocui^^ d fono attrern- 

' È àtuttPeOftOtBfoco vtife arreca queftocefefte pane. 

J Kartafòaquelìoptrpofim,qiieilochemf acradetre con unapef- 

fona, che fpelfo fi communicaua , e nondimeno viuca vn poco liccn- 

ttofamente. Di che io marauighandomt , che la frequentatione di 
-quelro iacramento, (c'ha tanta forza in riformar fa vita) non faceflè 

effètto niffurtdrn co(for> gliene dimandarla cauta. A che injgenuaraé 

te mi fi Ipofè , the veramente non fi di ! polita còla debita d tuono ne. 
«Ma che ciò fa oca più per forza , che per uofon ra tcónctofia che vn Tuo 

confcftoregfi haueacómotato certi voti in quella frequenta tiene. 

Interi fu biro fa cauli de? fuo poco profìtto, efiere fa poca dfootione» 
qmperocne fi eorae le caofe naturali t operano fecondo fa di fpofitione, 

chcttouaaoncIfoggcKo (oHifcàl fùottroccnde più ùtilmente vn 
... £ 5 '** legno 
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legno fecco,chc verde, per c ffer'q uel Io più di fpofto a rìcener la Tua for 
ina, ) del medefimo modo le caule fupernarurali ,che fono i Sacra- 
menti ( cau facon della graria ) operano conforme alia dtfpofitione, 
che trouano nell'anima. E q uc frac la cagione, che al cune pcrlònc 
communicandofpclTo,nont'cncono in fe miglioramento di vita. Ec 
moki Sacerdoti a capo di vent'an ni, che celebrane non conoscono in 
(e mutacione alcuna. La ragione e, che gli uni,c gli alni non fre- 
quentano que 1 lo Sacramenco con la di fpofi ciane, & apparecchia «en 
corequifico. C^llo e, che feg nalatamcnte offendei mormorarono 
perche non vedono in quelli cali frequentatori ri fuminone alcuna 
divita.cdicolliimi. 

Già c hauemó di feorfo quanto al disporli per riceucr debiramence 
quello pane virale,crattiamo hora della frequenza, c he in parte fi po 
trebbe raccorre da quello che fin qui detto hauemo. Che cci ci ni en- 
te non (ì può in qtteda maceria prelcriuere una regola generale, con- 
«enicnceadogni huomo: come ne anco una mi(ura,c forte di velli- 
co, propor nonato a tucti li corpi . Perche fi dee con fiderà re lo (lato, 
la maniera di viuerc, il frurm che la perfona ne caua.Iaeommodici 
che ogn'u no ha di frequentarlo con minor nota, quanto alla condicio 
ne della perfona»& air re limili circostanze. £ perche la regola prin- 
cipale ha da dcriuare alla utilità maggiore ò minore del communi- 
canee -, ad aleu i infecondo queflo,ba(larà communicarfi le principali 
fede deli anno: ad altri, ogni lècci mana,fecondo il con lìgi io di oàto 
Sgottino. Di quella opinione è ancora San Bonauentura,chccon 
cuer gran contemplatiuo ,& cofi gran maeilro della uica Spirituale, 
( come fi comprende da gli fuoi ferirci, ) in un trattato ch'egli compo- 
k del la pcrfetcì'Mìc della uita ad una fua torcila, non vuoicene fi fre 
<juenu più ipclTj, che ogni otto giorni : eccetto ( dice egli) fe nonui 
oalcedè qualche gran fame di quello pane angelico, che piamentt lì 
poceile credere venir da Dio,concorrcndoui alcrcfi il tellunonio del- 
la buona vita. E coli rcila ladecerminatione di quelìo negotio ri* 
mellà alla prudenza di eiperimcntato con felT ire: il quale, iccondo 
1 ) icaco della periònaia purità delia u ira, io e liei ci ciò dell'oranoiie.le 
buone opere, liprofitto nella m orti ficarionc delle pafiìoni ; potrà al- 
lentare ò ritirare il freno, e la licenza. Ha/lì pan mente d'hauer ri- 
guardo,c conlìderatione alla età,maggiormentc nelle ziréllc:allcqua 
li conuiene più il neiramento, flc la claufura, che a tutte le altre forti 
di pedone .-per l'eflèmpiodi Dina, figliuola del Patriarca Giacob, 
che causò tanto danno, per non i/lar mirata. A qucfte,& alle ve 
doue di poca età ( delle quali San Paolo fa raentione ) bi fogna dare 

C 4 confi- 
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» che non pollano rutta li loro perrertione,óV giouamenro 
fpiriruale nelle (ole dfuorfoni,'che fanno perle Chiefc : ma che fi (lu- 
di Ino di far della propria ca(à ChieTa : voglio dire, che ne gli anguli, 
t cantoni della propria cafà rrattinocon Dio, come faceuano quei 
Santi Padri del deferto nelle cauerne,& fpelonche:che (énza tal com 
modirà afeefero a si alto grado di perfetrionc: e tal uòlra (òttragga- 
«oal (bnho della hot té qualche horetea, per vacare a Dio,quando tue 
te le co(c (tanno in quieto filentio , imitando Santa Catarina di Sic- 
na,che da* Tuoi padri fu molto rrauagliata, perche componendoli per 
compiacere allò Tpofo celefte,fi tagliò i capegli.c'haueua belli filmi * 
Di che adirati i fuoi padrija priuarono della itanza t doue fi ritiraua; 
occunaudola in tutti i piuuili (èrUigi, Se abietti mi niflcrij della ca- 
ia . Ne per quello la Tanta verginellaperdè punto del fuo gufto hi- 
rituale,ediuotiooc ; anzi fabricandorf nella imaginarionc una cella, 
( e facendo conto,che i I fuo padre , rbflè Chrifto -, la madre Ja gloriola 
C . ,; *, Vergine^ i (boi fratell^gli A poftoli,cra Tempre tanto occupata in q ue 
ila unca,& utile confiaerarinne,che non fentiuaii mar*tamento,e la 
priuatione della Tua cameretta . A che rarc-élfa ibleua esortare àn-*- 
co il Tuo conte flore . Alcuna coTa di quelle douerknb fare le gioirai 
ai di poca età, & andar più rì^dmiramente alle Chi efc, ò almeno at> 
campagna te da perfonc honorate,Ò con le loro madri , come fèrìue 
S.Ambrogio,delIa beata Vergine. 

Et ancora che (generalmente faucllando ) non fi ha ài la/è/ar «fi 
oprar bcoe,per rilpctto dello Tcandalo, che nominano Farifaico ( che 
£di coloro che Tcnza occafione fi fcandalezattn } menredi meno alca* 
fieuoltc (ari uirtii,c cariti , bauer rilguardo enandicra auefh' fiacchi,' 
oliando però fi* lènza no/tra notabi&iattura.etletrimentcy. llche ; <£à 
San Bernardo in ima Tua cpiftola uien confirmato (òrto quefte parod- 
ie: Volen rieri (offrirò il mancamento di qual fi uogJìa profitto IpirK 
tuale,ogni uolta^che Cenz'akutta nota,ò lcandàlo, non pufracquiirar 
fi. Cbedju'è (candalojiuic danno,e detrimento di carità. E mi mi* 
rauiglieretgrandciiiente,(diceeglf) chefi porcile far qualche acqui* 
fio ò guadagno di. (pi rituaJ c(TcrcKÌo,con iacrtrr* della carità. Quello 
alienimene j (e bene a tutti uniutHalmentesapparneil^ndfl per tati 
lofpccial rocce quadra alle zitelle? e cofi a quéfte,còme allè-mantace» 
fi dee dar per con(ìgJio,che giamai per (boi efleran j (p frimai», non I* 
Jcinodi lattifere alle giufteloro obligaaoni,a che iono tenute ; come 
la,mogJi,diobedirc al(i>mariuielefigliuoieailt padri. Ferochefem^ 
ptc.qae Hocbe 4i obligo, dee proporiì* a qàeJlo, 1 eh e uokmfario,cdi 
diuotione. EcibDramaosaLimiicaatuwc generai mehre.£hcneHc 

■Jl-V a> J> COftr 
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confezioni (quando fono frcquétarc)n"ano breui,per l'occau"one,che 
ad alcuni fi dà di fofpcttarc , e dire : Che co/a può mai hauer fatto 
colei , che tanto indugia in confettarli ? E perche in quefto Trattato 
è noftro feopo, & fine,non folo inanimire li deboli , ma am morii rgli 
ancora d'alcune colè,acciò fiano più efenti da' pencoli,e porgano me 
no occasione a'detrattori di mordere jaccennaremo qui alcuni docu* 
menti,tra quali il primo fàrà,auilàrgli,che ponganoogni loro Audio, 
e diligenza in conoiccrfi,hutuiJiariì, & annichilarli dinanzi alla prc 
fenza del Signore,™ mentandoiì di quelleflempionorabilcdelgran 
de Antonio,ilquale vededo tutto il mondo pieno di lacci, sbigottito, S.Aot. 
efclamandodifle.E chi potrà liberarci da tanti lacci? Immantinente 
vdìunavoce,chcglirifpofc*Lahumilti. E renditi lìcuro,chcmuno 
veramente humilc,giamai è cadutole da Dio e fubito a ban donato. 
Eniuno^nlìnoad hora.s'è inalzatone!! fuopcniìcro^che non traboc- 
cartele da Dio abbandonato non fu He come anco l'afferma Salomo- 
ne: Antequam conteratur y exaltaturcor bomìnts. Prima che iìa abbit Prou. i ». 
tuto,s'inalza il cuor dell huomo.& altroue: Contrittmem pr<cccdit [h P'«u 
perbia,w ante ruinam exaltatur fpiritus. All'annichilatinneantece- 
dc la (upcrbia,& innanzi la ruina,s'eftolle il cuore. L'iitello lignificò 
il Profeta dicendo ^tccedctrwno ad cor altum > et exaltabitur Deut;^- 6 h 
Quando smalzarà il cuordcirhuomo,Dioii leuarà più in alto per ab 
bufarlo dallaitiaaltcrczza,& orgoglio. Il fecódoauer ti mento ger- 
moglia dalla radice pur dcll'humiltà chi*, nakóderc,occu!rarc,e hco 
pri requàto ila polli bilcj'opcre fue buone.eli rauuri.che da Iddio ri- 
ceuc. fiilaggera in tal modo quello il Saluatore,che viene a direte- M at .$. 
fetat fottuti tkAquid faaat itxtera tna.Non làppia la tua mano man 
ca.qucllo che faccia la tua di i tta. Conofce il.Signor moiro bene la leg 
gerezzadelcuorhumano,aliifmgJiatoda Ioballa fròde dell'albero, iob 11. 
& alla paglia fcc<.a, rapita da ogni picciol loftio di vèto. Sà quanto ria 
pericoloioil uicio della vaoagl- ria, ilquale piglia principio dalle no- 
lhc uirtuo(c,& bone itcoperatiom, per farne fuanire Gh altri viri j lì 
vincouo có ic uirtù contrarie i ma quelto,daJle medelìmc virtù nafee 
per*òlleuarci mallo. E però il pemten IC nó dour 14» ne pur al luollef 
tòcófcuorc,mai palcfarc,e diicopnrelc UM*u,e fauo^cheda Dio hi 
nceuutijfenonvcluaftrigneirc qualche vrgentilliaia ncccfiìrà. 

Il terzd'docu mento è, contra alcune obedienze, che certe donne j 
diùotc danno a' fuoi padri fpirituali . Perche come elleno da vn can* . 
«o, fenioooJodamtuoil merito,<3c la uirtù dell'obedienza.e dall'al- 
tro, naturalmente lianoinchmeuohaloggettar/ì a i loro maggiori} 
aiucndue oueifce cole ie rendono pienUeuoli à natila maniera di 
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fcggerck*ie,& obcd«en*a,quàndo noa hanno altri fupcrionWqnali 
obcdrfcano.-Et auenga che io generale , ogni obcdtenza da buona, 
«ondi meno quella è molto pcrìcolofa. Peroioche quinci nafte vna in 
frinii chezza doraeftica,e una domeflichczza tntrinlcca*laquale alai 
^ fiate ( corno dice S, Tom afo) a poco a poco fomentata, & attizzata 
dal deraonio.di conuerlarione (piritualc^I cangia, m carnale. Habbia 
fi dauantt a gli occhia conderi fi Io fpaucntcuole efera pio di fopra ad- 
dutto da S.Ago(bno,dcIJacaducadegli airi cedri dol? Libano ,pet 
quelle familiaritadi fptrituah . Badar? pexleoofcdi pcfo,che fu e ce- 
dono, configicarfi co! padre fpirituale , quandauaperfona luffidea- 
lacU. te.ricordandofi.che é fcrttto : Mula pacifici fi*tctbi:& tonfiliarms ftt 
ùbi vn*t eie nulle. Habbi amici, quanti tu vuoi , ma con fìghero, uno 
tra mille. Dandoci ad intendercene hauemo da porre gran (ludio in 
iar demone di per fona.a ctu&dar polliamo b chiauc de* fecrcti del 
noftro cuore, e com mettere il ci mone delia noftra vita j e non coli ad 
ogn nuorao. Si può ben dir veramente felice quell'anima, alla quale 

_ Dio mette innanzi cai con lìglierojC lccretario;chc ancóra quello è do 
,# * no d'Iddio, A Cornelio Centurione, per rìmuneraoone delle lue bua 
neoocrcpropofcDioun tal coofitiario:dicTOd()li, clic mandale 
chiamar Pietro» che da lui faria inftrurtodi quanto h*ucfleafarpcf 
fua faluarjone. • . ,.' "rMt 'ùAi .mj r* . . .'irnO 

II quarto ammaeflraménto (eh 'è importantiffimo) Cariche la pe£ 
fona fpirituale non Mimi alcune reuclationi.oc le ammettane meno 
molto le defìderì . Perciocheodorando il demonio quello desiderio >• 
ù trasforma inaogclo di luce, & allctta inescando le femplici anime» 
riuelado loroalcunecofe^heinaltri luoghi fi fannojedi alcune auc- 
»irc,quali percongietture pu&ttìdouinare,daHe caule de* negocij ai* 

... . gumenundofi, e raccogliendo gli c*ret^^ 

no. Et tal'nora egli dice la verità pei* accreditarli, ciberò quel colore» 
lune credere molte cole falfe,e prcgiudioialire quello malfimc a per 
ÌbtKdiuote,efpirìruaii}leouali più delfe altre impugnale molto roag 
giormenre vedendole vaghe di (aperalcuna cola per uiadi riuclauo- 
tu. Capitommi alle Mani vr^rtiome ^ rrmolc^a cui {dopò haùer cgl$ 
latte raoltcc^ac»ni,per4aprt'«nac^&^hco^rtderaua)all , ulrinio gli 
apparuc il nimico in figuri Vangelo, & glidiflc vna gran meiaogna: 
4i donde comprefe qu egli «flèr demonio,e » -o angelo. Vna donna 
. parimente ho norara,dclid croia di faper lo flato d'un anima d'un dc- 
fònro,fecemoltcorarioiii,c digiunò moiri giorni in pane, & acqua, 
con chele le fuanìlatcfta.e prefiche perdei giudicio. 
pamele a demone kddfc* perche vofcua Upcrlo f - 
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irfffifecobdoft co(a chela fuahaueuai condannarli t Con dtìe/l 
hmginarione fa fuenturara non fola mente uicì di cerueHo,ma (che© 
peggio) fi gittòinun pozzo. Et fo realmente, corniola narro,*' no/tri 

tiorni. A Frace Ru fi 00,11 no de* compagni di S. Fra ncc fco>ap parie il 
emonio in figuri di Chrifto croci fi rto,e configliollo a lafciar 5. Fran 
"ee(co,cV andar Tene a far urta folirana in un monte, oue fpendetfè tut 
'to &tempo in orarione. Et detto Frate R ufi no venne in tanti deli bc- 
r tatioric di farlo,che (è noli interuentuauo mólte (agame di S. Fran ce 
l fco,(à cui egfc haueua rnle&re le fraudi de) demonio,) lo focena. Di 
Umili eflempi abbondano le hiflorié de' fanti Padridell'Eremoi ma 
. per adelTo quelli bacano, acciò le pedone diuote non defidcrino,nc 

- ammettano riuelationi, anzi le rfpa ano illufioni,c bineranno pin fi- 

- cure . Che fe noftro Signore vorrà riùelar loro alcuna cofa, egli darà 

• iHrdine,come;Iauerirà 11 lappia. 

« ■■ ' 11 quinto, Se ulnmo auucrrimenro tara giouettofe ad alcune don- 
neane profondar» uirrù,raccommanda^^ il ripofo, e (òli rudi ne del 
la propria cala: e che Schifino ad ogni loro cotere,e fecondo la condi- 
tionc dello flato loro,randarinquà,ein là uagando;cchc mangino il 
fuo pane in fi lenrio . Perc he una delle colè, che Salomone nota in al- frnu. »e% 

• cune, è, che non pollono comportar la quiete, he tenet : lipiedf fermi 
m eafa,ma decorrono da una parte.all al tra ;ch e cela fortemenfte còn 
' traria al raccoglimento del cuore t che in corpo inquieto.non pu&àl- 

nergare animo l ipofàto. E t in fpccie fuggano di bazzicare per carie 
di [ignori grandi,e nobili \\ perche alcune d» quelle hanno mariri.fìgli 
uoli,e figliuole^ procurano maritaggi, pare nradi,e facultà per loro i 
e ancora fanirà nelle loro m alane: ne mancano liti e i atri ehi, end e fo- 
gliono dimandar ai uro di orationi* àc(neHa forte di dooncj & -farle, 
per quello^ lame limoline. E ber fu adendoti" queft'e tali, che miei be 
ne fi fa loro,«per IVfimene-delia fui famirnoriià i fpeflofi -ftu'diano di 
parer più fantesche non lòno:e forte ancora di fognare, e contare al- 
cune unioni e riuelaaooiyò fauon di Dio.Erm qui troua il demonio 
entratura per ingannarle, e fouuertirle. Per modo che Ce fono pouc- 
re,fi contcnano d'un,po4cndi panche «^rTatich ino di guadagna rio 
con lclormanÌ;comelbiucS:6iì , òìÌm'o > ^ S. Hier. 

ine*,e procurino da Iddio quello che loro manca,fcnza andar uagan 
o per le alrrui cafe,uendendo(ànrirà,peracquiltarfi il uitto. 
Congiugniam jadclfoil fine col principio, fupplicando a Noftro 
Signore che poi che fono nelle fuc mani tutti i cuori de' figliuoli di 
A damo, egli per fua mi fencordia eli reggale indrizzi di tal modo in 
limili occhioni , che oc perdano il credito della uirtu de* buoni > ni 
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ìnMpKJiTcand,rfttfrcddine il buon propoli ro de* deboli. -Ee emendo 
• che Tua Divina Maefta non permette mali, ir nonpercauarne mag- 
gior bene da quelli, l'utile e'i giovamento c'hauemo da ritrarre dalle 
cadute de' noftri fratelli, ed cono (ci mento della noftra fragilità, & il 
pericolo della uita noi tra; poiché tutti corremo per un tennero » tutti 
foJcamp vn ro«M-o,c rutti femo combattuti dalli rnedebmi ni mici : & 
petòiuouefta uita mortale non ve ficurezza ycru na,mafli marne nie 
clfendo sì profondi li giudiri j di Dioiche molti,dopò hauer nauigato 
S Gitol. P ro ff*«™«"c w«» Wotb uittauc/^iia#iJ)clago, al tempori di 
pigliar porto,hanno fatto naufragio. Non fi loda ( dice S. Girolamo) 
nel popolo Chriftiaoo il pnncipio,ma il fine k Giuda cominciò bene, 
e da Chrifto fu eletto,& annouerato tra gli A portoli j& di angelo dì* 
uenne demonio,& hebbe coli mal fine S. Paolo cominciò rruJc, per- 
seguendo la Chielà, di cui poi fu grandi/lìmo difensóre. Di maniera 
che tutti li (érui di Dio in quelle cadute publiebe ( «flèndo noi tutti 
di una mede fi ma natura) di uentano più timorofi, piùlhti mi li, più ci r 
colpetti, più diffidenti di fe (tc/fi,c confidati in Dio j e più (oggetti sl 
lui,chc folo ci può liberar da tali perìcoli. £ troueremo( lè pondera* 
top bene quefto negotio)che quali mai il Sant'Officio ha da fare con 
huomini uirtuofi,c Ai beri da' ri (petti mondani:ma fi bene con impo- 
stori, giuntatori , hippocriti , fingitori, e lupi (otto pelle di pecora • 
Quelli tali caftiga j e ùmiì caftigo non hauria da cagionare oc' buoni 
timorcanzi allegrezza, ficurtà,c confidenza, vcdcndo,chc gli difèn- 
de il Sant'Officio da gli heretici,come il Pallore le fue pecorelle dal 
lupo, e procaccia il lor rimedio. M a l'ignorante, e cieco uolgo non si 
confiderare quelle colè, e di qua! fi uoglia caftigo di colloro , prende 
occafione di fpauentar i dcbott,e i buoni ; hauendoafar Toppofito. 
E quello badi quanto alla preferite maceria j il reftojo Spinto fanto 
i'inlèmatà,cheèmae(lrodegli hu mi li, & ha numerati i capelli del 
capo de' fèrui fuoi : alquale,iufieme co'l Padrc^c col Figliuolo,fia glo 
ria,honore,& imperio ne' lècoli de' fecoli. Amen. 
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•L A V. TT 0 R E ;A L 

LETiT9(l.OH [ R f JSjri3>NO. 

*?yfi*g&§L Ncica vfanzaè fomprc dataci cucci Innint* 

ttjfàwM ftri dcìla P aròla dl nèlla Chiefa ^ 

'S/Q^\5l Chtìftò, di lHJurfarfici»n4a loro dottrina al- 
à?v8a ^ c nccc ^^ rpincuali di quella. E di qui (ò- 
ata/ , 3(/j no proccd$iTfà)nci li bri, che in diuerfi rem- 
pi fono (taci fcricci : alcuni,cóhcra varie herefie; alcri del, 
la prouidénzadiuina Cantra certi, che foncgnit&no>pcr ve 
derc le calamità de' buoni,e li dilbrdim della humana vi- 




i^ncccfócà/infcgi 
do le menci Semplici i.Onde considerando io alcuni Biio- 
gni^rhcin quelli noftn cempi fi-ibnopreièncati ra 1 quali 
£on ogni lor sforzo li r l^edicàcòri,e (è minatóri della paro- 
la di pio deuenò porgere 'nmcdio,già che io per la etagra 
v ucmon pollo cflercicare con la lingua quéflo vfficiò,ho uo 
luco aÌiBqno(confi 4aco nel fauor di,ui pompon mancare co' 
icnctu fuppKcando di cucco cu<?ic la Maefladiuina,*! de- 
gni infonder forza,e lpir co à quelle mie parole,si r he fruc 
tifichino neiranime di chiunque le leggerà >&: illumini 
loroiincellecco^fliquaricoin fiinitióce^fioni fardcuono. 
Le quali,lè nonjaxanno baftanci à ratfrenar le lingue d*al 
cuni , che in cali cali con poca chanci > e lòuerchia libertà 
ftraparlano.gioua ranno almeno alh deb jh,cpufillanimi, 
à fine chcaiucandoli noftro Signorc,non fi perdano d'ani 
mo, ne fi nei ri no indietro dalle loro buone opere , e fanti 
proponimenti» 



T A V È- 1 
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a, dinota la prima facciata ;& b, la fecondi. 

Ella compafponc,thcì buoni hawo perle cadute del prof 
fimo>& dell' allegrerà de' ntsi'u cafTf.b 
Delia graut^a del peccalo dello Scandalo: & del gra n 
c>ifìi£n,i(iTirlr Dio fuale puntilo- <-jr.ftJl 
fjtpretijiom atti fiacchi i& dtbviitibe per timor vano t afc > 



tentano dal buon piopofito. 


c*r.i I .Ér 


^Perche Dio permetta qw tic cadute s fcandali nthnondo. 


car. \ j .fr 


£)tU'ufc>e frequenta dilla facratijsima Etichzrifiia : & della necef- 


jtta y che di quella bauemo per dijtjx ^oilra tontra i ritmici [Ptri- 


tualì. 


wr.i j .« 


Della rtucre»xa t & ri [petto t zhe fi richiede perla facra communìone: 


<Jr de gli ab njiyChc wtvrno d ciò vipojjono ocerfure. 


wr.i^Ji 
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